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PREFAZIONE 



Allora quando io compilava il Dizionaria. 
Gallo-italico , fui desideroso di dare qualche 
schiarimento ad alcune parole usate da Dante, 
su le cui significazioni rimasero incelati qtuisi 
tutti i commentatori. Ma non^di tutto potei comr^ 
provare e certificare il vero significato con esempi 
tratti da documenti contemporanei. Ora che per 
una lunga lettura di pergamene scritte vivente 
il Poeta o poco dopo la morte sua, e per matura, 
considerazione sul modo onde vermero usate al" 
cune di quelle voci dai nostri antichi^ ho potVfto. 
indagare y quasi con certezza^ il vero significato 
di esse, ho animo di far cosa grata a studiosi 
del divino Poema rendendole di pubblica ragione. 

Alla spiegazione delle sopradette poche vq^i 
aggiungerò qualche schiarimento storico intorno, 
a persone o famiglie che trovansi nominate nella 
Divina Commedia, giacché le storie antiche tratte, 
da tradizioni volgari e lontane, sono sempre in--, 
certe- e fallaci , come per lo conirario irrefraga^ 
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bili sono i documenti contemporanei, E siccome 
gli esempi valgono più delle asserzioni, voglio per-- 
ciò mostrare la riotàhrle àijff'€ì*enza che passa fra 
la descrizione che fa il nostro Ghirardacci di un 
ratto commesso da uno Scolare in Bologna Van- 
no 1321 , e quella che leggesi nel Documento o- 
riginariOt che è il processo criminale compilato 
in quella occasione. 

Lo storico T. 2 pag. 4 scrive : « Occorse un 
caso molto strano e di molta compassione , che 
poi cagiond tM grandissimo disturbo. Era venuto 
àTlo studiò di Bologna un giovane di assai belle 
fattezze è grato aspetto^ chiamato Giacomo di Va- 
lefiia^ il quale (come il più delle volte avviene 
de* giovani) ièndo à^sai più intento ai piacéri 
òhe agli sttcdH, ritrovandosi un giorno ad una 
fèsta, che nel Tempio ràaggiore della città si ce-- 
lebràva, a caso' gli venne fisso gli occhi in una 
donzèlla dì bellissimo aspetto , chiamata Costan- 
m, figliuola di Franceschina Checchino de' Za- 
^Ofii d'Argela, assai ricco cittadino e nepofe di 
Giovanni Akdrèa famosissimo Dottore di Legge; 
è di lei si fieramente s* innamorò, che né giorno 
né nòtte ritrovava riposo al suo cuore, anzi vie 
piU di hora in hora cresceva il dolore, è questo 
perchè la giovane niente V osservava , ma salda 
néllit sua buona creanza ed honestà, si mostrava 
aliena dèi iùtto da qiiesti amorosi inciampi. Hora 
il giovane bédèndósì a ^ disperato passo, aperse 
il-è^i) séigretìf disegno 'h cèrti suoi òàH ctmici , 



i) 



ed inanimito al fané quanto aveva pensato^ egli 
un giorno osservando che il padre non era in 
casa , arditamente entrò in casa della giovane, 
ed a forza la trasse fuori condwendola in casa 
di un suo fedele amico \ la qual rapina denun^ 
data al padre , prese le armi ed accompagnato 
da molti de' suoi parenti passò alla casa dove 
si ritrovava lo scolare con la giovane, ma il 
Valentino coraggiosamente difendendosi, e ri-- 
buttando il padre della giovane addietro , tostQ 
chiuse la porta della casa , e senza ritrop^r£ 
contrasto insieme con la giovane, per una porta 
di dietro fuggendo , si salvò. Questo misfatto ge^ 
neralmente spiacque a tutti , e sene fece quereja 
presso il Pretore , acciocché un tanto disordine 
fosse castigato. Pose il Pretore le spie in ogni 
lato della città , né passò molto tempo , che lo 
ritrovò, il quale posto prigione, confessò lU^er^ 
mente il delitto* Il perché subito fu sentenziato 
che la mattina seguente allo spuntare delVau^o* 
ra dovesse essere decapitato e così fu fatto ». 

Vediamo ora la verità del fatto che indubi- 
tatamente è lo stesso, benché svisato, cpncorrenr 
dovi il tempo, e tutte le xqualità adombrate dallo 
storico. Nella sentenza coniumq^iale eììf anata, il 
giorno 14 febbraro 1321 si legge che il giovarle 
si nominava Roberto dei Visconti nnilanese , e 
non Giacomo da Valenza. Non. si dice se avesse 
brutte o belle fattezze né' dir M potea perché .^a^^-- 
sunordella curia lo vide, e ^mn fu v^^dy^o i^^- 
pure dal padre della giovane. 
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Lo storico confonde i nomi : Checchina e non 
Costanza fu quello della fanciulla rapila , ed il 
padre suo si chiamò Spinello da Padova e non 
Clìf echino de' Zagnoni. Zaloni o Zagnoni Ales- 
sandro non f /' il padre ma bensì il padrone 
della casa di Checchina e dal padre suo abita- 
ta ; la guai casa essendo presso la chiesa di san 
Pietro fu in questo tempio^ che al dire dello sto- 
oHco, nacque nel Visconti non quella trascenden • 
tale passione che oggigiorno descriverebbe un ro- 
manziere^ ma una brutale è criminosa brama, 

1 cari amici a cui lo scolare aperse il suo 
disegno furono una certa Egidia , che in contu- 
macia fu condannata al fuoco, ed altre due mez- 
zane le quali , entrate nella casa di Checchina 
mentre il padre era assente, con seduzioni ed 
inganno e forse con un poco di violenza la con- 
dussero nella casa di certo Megliorini e di Se- 
racena sua moglie a far le voglie dello scolare , 
e d' indi a pochi giorni passata all' abitazione 
del Visconti, vi steite fino a tanto che si sco- 
perse l'autore del fatto , ed i lenoni che vi coo- 
perarono. Il Visconti fuggì a Milano , ed è a cre- 
dere che non fosse sì balordo a ritornare a Bo- 
logna per essere decapitato. E siccome alcuno 
potrebbe dubitare di una tanta differenza di 
dettato trascriverò nella Nota prima il bando 
ossia sentenza: contumaciale che condanna lo 
scolare nel capo ; il Megliorini mella tortura, ed 
alla frusta; ed Egidia alle fiamme; ma non 



v' è indizio che di poi si facesse in costoro né 
sangue ne fuoco (1). 

(1) Bannuin contra 

D. Egidiam Dxorem Panici , D. Megliorioum Bonifatii de 
Gapella S. Gristofari de Saragotia, 

D. Robertum sive Àlbertum Dociiini de Leonardi de Yin- 
comitìbus de Medìolano scolarem forensem babitatorem Ci- 
vit. Bon. Gappellae S. Lnciae in domibus DD. Monasteri- 
Kcclesiae Sancii Laurenti positis in dieta Gappella. Gontra 
quos proressum est in eo , et de eo etc. etc quod de men- 
se Dicembris proxime elapso dicius Robertus , et praedi- 
ctae dominae Egidia una cura Margherita quondam Bona- 
venturae et Dominica filia quondam Jacobi , tamquam leni 
proditorio modo et per vim deliberaverunt et rapi facere 
Ghicchinam filiam D. Spinelli de Padua exatoris comunis , 
domicillam , et virginem , contra voluntatem dicti Spinelli , 
et dictae Ghicchìnae, et inducere et persuadere eidem, volen- 
tes praedictae Egidia, Margherita habere, et tenere ad quae- 
stum et lucrum fornicationis et stupri, habendo et quaerendo 
maximo a Domino Roberto , et eidem Roberto dare, et tra- 
dere ad stuprandum, et deverginando dictam Ghecchinam 
praetio , et quantitate pecuniae. Et predictae D. Egidia et 
D Margherita de voluntate , et mandato D. Roberlti et D. Do- 
minicae accesserunt et iverunt ad domum D. Sandri de Za- 
Ioni de S. Petro positam in Givit. Bononiac in Gappella San- 
cii Petri in qua habitabant tum dicti Domìnus Spinellus et 
Dom. Ghecchina et dieta domo dictam Ghecchinam rapuerunt 
et extraxerunt per vim proditorio modo dicentes eidem Ghec- 
chinae, veni nohiscum , non stes amplius cum Spinello tuo 
patre^ quia te volumus tradere et dare cuidam bona viro 
qui faciet tibi bonum, et tenebit (e, et dabit libi 40 libras et 
maritabit te. Et dictam Ghecchinam^ Margherita et Domini- 
ca conduxerunt una cum eis per vim ad domum habitationis 
Megliorini praedicti et Saracenae eius uxoris positam in 
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allontanamento dello studio (se pure lo fu in 
quella occasione) venne promosso da chi voUe 
favorire la ribellione tentata dai P epoli , e doii 
Gozzadini nel primo mese dell' anno 1322. 

In questi miei racconti ho dovuto frammi-- 
schiare qualche passo dell* originario latino non 
solo per dare maggiore autenticità a miei detti^ 
ma eziandio per illustrai^e per quanto é in mio 
potere i rarissimi Codici criminali da cui vo 
traendo notizie scerete della patria storia con 
fiducia^ che conosciutone il pregio verranno un 
giorno questi rarissimi Codici, non dirò assicu- 
rai con catena- di ferro onde s' incatenava an- 
ticamente lo statuto nostro (1), ma ordinati in 
decenti scaffali affinché ne* secoli avvenire non 
sia di essi ciò che fu dei pregevolissimi Codici 
di afonie Cassino (Vedi Miniatore iV. 35): e ben 
custoditi vi stieno perpetuamente a decoro della 
nostra patria, essendoché il tempo alle cose an-^ 



(1) 6 Dicembris 138$ 

Dominus Bernardus Banchiere de la TQ^a CapitanMs P^ 
pulì Bon. manddt vobi;^ Domino GuUielmo (ie P^v^Jaensibu^ 
Generali Depositario et Massarip Coq^, Bop qnod deti^ , 6t 
solvatis Magistrp Johari-ni Custodi Mas^ariafì Gomunis prò 
praetìo Catenarum quibus Catenatum ^t SMutum Populi in 
Palatio nQD(K, et illiu$ magnae Cl^vaturae <^Mm clavi et ^lavig 
pcsitis Portae castri S. Petri , et duarum claviuto positarum 
in Sprinep Mass^riae Comunis, et ppoportatara 100 stupi- 
norum d« sepp ad castrum Sancti Pfljtri , qoe omnia fìeri 
fecit soldos . , . . . 
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tiche va di giorno in giorno crescendo pregio, e 
celebrità. E questa mia fiducia non può venir 
meno stante la sperata era novella in cui già 
si comincia a verificare quel detto di Platone 
essere beati quegli stati in cui regnano Principi 
sapienti. / cui effetti provarono gli antichi Ro^ 
mani sotto il Regno dell'Augusto Pio Antonino (1). 



(1) Àlludit (Aurelius Victor) ad Divini Platonis Senten* 
tiam lib. 5 de Rep. Quae a Cicerone translata in eleganti 
Illa epistola ad Q. Fratcem de provincia admiuistranda. lllc 
quidem , inquit , princeps ingeniì et doctrinae Plato . tunc 
denique fore heataa Reapublicas putavit , si aut docti , aut 
sap'^entes homines /filosofi J eas regere coepissent aut 
qui regerent , omne suum studium in doctrina , et sa- 
pientia collocaasent. Schottus in Aurelio Victore de Caesari- 
bus in Antonino Pio, Trajecti ad Rhenum 1696 cum nati» 
variorum scilicet Andreas Scotti , Dominici Machanei , Jani 
Gruteri et femminae praeatantissimae Annae Tanaquiti Fa- 
Iri filiae» 



»»'\ 



I ■ :■ T' • 



<.\ 



PARTE PRIMA 



n: 1 



Aleppe 



. , ' 1 



Pape Salali /'Pape Satan àleppe, 

Gomincld Plttto con la voce chioccia 

DAictE Inf. Canto 1 v, 1. 



Io noi! perderò il tempo a «trasprivere le 
varie interpretazioni dei Glosatori iatorno. a que- 
sti due versi. Io dirò che Pap^ sigaiQca j>adre , 
signore come ho già mostrato nel Dizionario 
Gallo-italico all' articolo. A6, a cui aggiungerò 
ciò che dice il Bullet. Les emfens appellent encore 
en France et en Italie lev^r, pere 'Papa. E non 
diciamo forse Papa invece di Padre, al Santissi- 
mo Padre? Pappqs ^ padre jn Grecou .Pape ce 
nom signifie Pere en Grec, et se donnoit atitrefois 
à tous. les Eveques. V. il Moreri. , 

Dell' altra finora inesplicabile vocq gioverà 
riferire ciò che ne scrisse l'Alunno ( fabbrica del 
mondo). 
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« Aleppe inArèie*:lifAlé|)|i#rima lettera degli 
Ebrei secondo che ha esposto il Landino ; cosa 
che molto dal vero senso è lontana, ed imperciò 
io leggerei aV heppe che significa ale hebbe , 
imperciocché questa voce heppe in luogo di hebbe 
è bolognese , et romagnola ; ondechS Plutone 
chiamando in suo aiuto Sathan vedendo cosi al- 
r improvviso ed in rfif batter d'occhio essere 
giunto ivi Dante, e non sapendo come, dice ad- 
mirantis. Certo, o veramente hebbe ale a volarvi 
cosi ratto; ed in tal modo il senso quadrerà be- 
nissimo (cosi TAlunno). » 

Non mi è noto che i bolognesi abbiano detto 
heppe per ebbe né mai l'ho trovato scritto come 
più volte ho veduto il sipa rimproverato da 
Dante. Ebbero bensì la voce approssimativa A- 
Hppd, Àtlpà, Attpù in sigiiiflcato di Ala, on- 
de si pd8 guà^i dori cèt-teziià dedurre che Aleppe 
significhi àlàio cioè avente lè Ali. 

Padre Salàn , Padre Salàn alato. 

Ed in fatto il Poèta òè lo desòrivè con graii- 
dis^itoè àii dhé sétóbràvàrio Vessilli. -— Vecóilta 
^egis pròdéùht ìnfet^hi {Ckiìtò ultimò dell' Intei*- 
nò). Quindi il sènso sembrerebbe òhe Pluto, tna»^ 
ràvigltato iti vódefé Dàltlte e Virgfilìo, chìamasàé 
il È^rihcìpé dell' Inferno* ^ióòibrtchè volasse tostò 
in suo soccorso. Óra TifóHaiiiai Vàrii dòcutììériti 
antichi ove trovasi Alipdb Àtippa nel st^niflcato 

di Ala.-'' ■■■■•••'■ " •■••■■■•■ 
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' In un librdc'iovei^na' notate' falcane spese 
fatte dalla Società -de' Natarr tìeil'>anna 1305 si 
legge che il Massarav cioè Kecoaomoìdi^ quella 
società pagò tre 3oldi aiNidolò legatore di libri 
p,eir due ^IZ/p^-novit, posti, nella -matricola della 
società. NicholUity Liffoiom^spraduaàusaiiipis nov 
vis de Ugna, :^P prO' ligandoMatHóolams^ocieia- 
A's. Nello stesso^ Jibra\oy,o è «crUta^ la» consegna 
delli effetti appartenenti «lia stessa sqcieià, che 
il Massaro vecchio fa ail Massaro 'nuova, si legge 
un libico di compre ecc^ con lù alippi di. legno {q 
qui il p è vdi,à^oppÌ2iÌQ) lInumAib>mm^ emptionis 
domorum Societatis età onm alippis .de Ugno 
continentem inter scriptas et non script as viginti 
duas cartas. A;nche.i;i3ttiu antico Inventariò del- 
l'anno 13:29 esistente tìeU'*Ai?cbivio dell'Ospitale 
maggiore Vita, Mor^e^ ed uaiti ,. pag. 10 sono 
notati due libri, ed una matricola tutti cw«?i aii- 
pis de Ugno ^ ,c\oò QOja, le ali di l^gno. E che le 
coperte, de' libri . fossero- dette ale qon. sembra 
strano. dicendosi ' a?^ i sp^rtelii .ad mso di rico- 
prire i quadri, o le tavole a fine ; di. difender'^ 
ne le dipinture^ (Vedi Voci e -. Maniere di dire 
del chiarissima signor-Gio^tunni G/ierardini sotto 
la voce. Ala paragrafo 2ò). : . ^ / 

La conC^maj del signiflcato Aia .che ebbe la 
yooe^ Alipa o Alippa V abbiamo iujtlcuni docu- 
menti del decitipaoquinto secolo. Jn r\^a inquisi- 
zione fatta nel 1462 contro li uccisori di Barto- 
lomeo Fiorst vanti Muratore o architetto, quegli 
3 
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che al dir dell'Ai idosi pag. 135 nel 1450 fece 
convenzione col Senato di fare il portico del Po« 
desta, si dice che gli uccisori con un palo di ca« 
stagno che presero da una Alipa di viti lo per- 
cossero e r uccisero cum uno palo de castanets 
quem caeperunt ab una alipa vitium. 

In altra del 1475 è scritto Magister Antonius 
legonizavit (zappò) et legonizàri feelt unam ali^ 
pam sive plantatam existentem in et super unam 
petiam tef*rae Francisci de Oleo positam in Burgo 
Panigali. Ed in una supplica che nel 1492 Mino, 
ed Astorgio de* Rossi presentarono al Governa- 
tore perchè esimesse dai Dazi i poveri coloni 
d* una possessione posta nella terra di Pontecchio 
distrutta per metà dall' impeto di Reno su cui 
era una casa chiamata la Cà nuova^ si dice che 
quella terra era arborata e vidata cum alipis et 
plantatis vitium eie. 

Queste piantate, dette anticamente Alipe o 
Alìppe ed ora Alvo cioè siepi (V. Dizionario bo- 
lognese), sono comeAZe che costeggiano un luo- 
go in campagna o in un giardino dove si può 
camminare, il qual luogo è détto dai francesi 
Alee » Une grande allée d* arbres borde lariviè^ 
re (V. Border) ». Similmente si dice in Archi- 
tettura « Ala alla fila di colonne appoggiate ai 
lati di un tempio, o di un atrio sia al di dentro 
sia al di (tiori. » (V. Ala voci e maniere di dire 
par. 17). 
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Ne deve far obiezione se trovasi scritto A- 
lippe ora col p raddoppiato, ora col semplice , 
poiché nelle antiche scritture ove i periodi non 
erano distinti né dai punti, né dalle virgole ve- 
niva sovente trascurata V ortografia. 



N, 2 



Chioeeia 

Altra voce Dantesca da indagarne V antica 
origine benché tutti convengano del significato è 
Chioccia. 

Cominciò Fiuto con la voce chioccia. 
Chioccio (spiega la Crusca) roco, propriamen- 
te simile al suono della voce della Chioccia ed 
allude in esempio il seguente verso di Dante : 

S' io avessi le rime aspre e oliioGoe 

Inf. 32 i\ 1. 

Similitudine pili nobile o vera sembrami 
quella del suono della campana rotta, che anti- 
camente si disse Clocha. 

Nel primo settembre dell' anno 1294 alcuni 
furono inquisiti perchè trovati nella sera ante- 
cedente a sedere sotto il portico delle loro case 
in vi^Muanza della Chiesa di S. Martino maggiore 
dopo il t^fzo suono delia campana , Io che era 
vietato dalli Statuti. Costoro fecero le loro difese 
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dicendo , che atiicorchè fasse stata suonata la 
campana devino essere; assoluti perchè in quell^t 
$era la Clocha cioé.la campana rotta suonò, ma 
non si può dir campai^iia.iQozi ..essendo iutera, e 
che il luogo ove esai , erano a-sedere è tanto (Ji^^ 
stante dal Palazzo del Comune che non si può 
udire la Clocha cioè il suono di essa a cagione 
della rottura di detta Clocha « quia dicto sera 
Clocha, quae dicitv^^efiiìfjSQItKlh fracta pulsaverat ' 
dicto sevo, quae dici non potest campana de jure 
cupi non sit^ integra ....;. et .quia locus, Pontis 
Aposae, in., ^quo dicunti^, inventi fuisse, distat 
tantum a Palatio Com. quod dieta Clocha sive 
sonitus ejus non potuisset audiri propter -Clpohae 
fracturam etc. » = 

10 non so come il volgo bolognese pronun-. 
ciasse in allora. CT(?cAa. (francese Cloche) dirò 
soltanto che ai francese Closser corrisponde Ti- 
taliano Chiocciarei il .mandar- fuori della voce che 
fa la chioccia. . ' . 

■-r . ..If^^3 .;... . :^ 

Salse.. 

Hfl^ chi ti, mena, a si pungenti SALSE ? 

■*• ■ , • i ' ■ - ■ ' • ' ' 'j 

^; , : ,. .,,,. :;. ..Dt^NTE in/:. 18 V, ^H., ;.,.._. 

11 signifi(^atO:dij<Sa/^;ip^l ^e^p^accenoato/verso^ 
non è nialtojdissimiìie'da^qiwellQdel l?itiii8i,5^j^6t?<v 
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|)ra^7'wj9^W5 con questa differenza che Safoe èrano 
dette le ptetnuece o Gioitoli di selce poste e ^uasi 
germpigKanti ÌH.sti'n;terfe(no»ste.FiJevJ aspro e ro- 
tìudso', odi lai ipi(>]^g4a':t][uà6i Istvandole lascia dis-^ 
coper*Gr?>^ siccomeMi .'AOlognefeixpronttiiciapono e 
sotigs^rovanticeakcieiite SSHigare-ìv^sBce di Selicioié 
coaX disàeròn fiafe/ibs«^Jc^4 Ateunt dios^radaSiefà- 
tiQifibconjOT aòouaati' .jnfel Ì262ytria'.nòn dequave^ 
rtmt sàlig€Btam' mnìe d&nìas'suas invstriuta JSàn^ 
cH ^St€phant ^^' ^^^^'^'^ .':^■'v.\•>:.;\•.o^^ .>\ : ^ ^j 

Questo documento.ì'ailterfoi'e: ^lla naseita^4i 
Dante naojSitra:/'!' antichità dels^eli^iato. Salègata 
pec; seliciata trovasi m io»Uinólti altri - doetunentì 
uoo de' q^uali !è unai ibrida i^ró'clamàta J'annòl2d3 
ohe piacemi riferirei; .• «1 . • -^ r?; , .. 

<(Ormt€s V'iaèqnàe shMglSiVt debetit f>el debe^ 
bt/ùni, in Cavitate infra' Serraliis (erario le' pòrte 
della aatric!à;;6enchiatlet'tjé Serragli, peluche si Ber^ 
ràviai!K)i là róotte: ed; ia> oecadionc^^di maleficio ). 
Civit Boti; Saliferi debeaniride- lapiéibu& €octìs 
et etiamiviae .qws:e..ìhèJi\gB.iAe sunt de r^kódallis 
(ciottoli) sai iged tur die lapidibus cociis quilibet 
per suam testatum hinck^d quindecim dies prosit, 
in iani^o 100 iol&orìim prò quolibet , ^ plus et 
minus .adyvalu,nt4%tfim :J)ommii Pote^ati&x secun'- 
dum fQrm(mk>, refor^tl^^Honumì^, 
iir :^Anehe QggiiiiFt rV;)jlpgna'. • difesi Mlgìà pensee 
l^iata 1^ i ^sligid^Qxi Vi 9i ^m%ìì 4(ir «Z sfdfe pet i ii?* 
i^M^ì^ìjàfmc^ «Win^^ta^ftft.certo jntp«^QO col 



90l€e. Di queste salse ài fa menzione in non pò* 
chi dormenti. 

Uua t^rra detta le Salse era posta nel Co- 
mune di Pra^atto. Nel 1284 il Massaro di questo 
Comune interrogato di che qualità fosse una 
terra confiscata ad un bandito della parte dei 
Lambertazzi rispose : Est sterilis sine fructu 
absqtte eo quod fructum lignorum vel alias fru^ 
ctus possiut percipl vel habere et in ed sunt 
ruinae Riagni et SALSE' Un testimonio sog* 
giunse : Est guizzetum nemorum , sfinorum « 
ruinarum et SALSARUM. 

Altre Salse erano fuori di S. Mammolo 1393 
€ in Cappella sancii Marne ecctra Portam san^- 
di Marne in loco dicto le Salse de là nostra Saxo 
al trebio de Canestredo iuxtam Tiam ». Io non 
so ohe voglia significare^ Trebio de Canestredo , 
dirò che il celtico Calleste significa sa^so^ sélce 
pietra da fuoco. Vedi Callestr nel Bullet. 

Altre salse erano lungo Ravone. Mei 1282 fu 
inquisito certo Franeéseo di Luca per aver ricu- 
sato di dare il pegno al Nunzio in occasione di 
uiia strada che si fstceva presso il Torrente Ra- 
vone la qual via andava alle salse. Et hoc acca-- 
sione cujusdam laboreri cujusdam viae quae fU 
iuscta Ravonem , puae via tadit ad Saìsas. 

Un terreno, detto ie Salsesi legge nell'In* 
strumento di vendita fatta alla fomiglia Popoli 
dai Conti di Mangone del feudo Castiglione. Fi-» 
nalmeate in un libro ove sono notati gì* introiti 
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delle vendite» compre e doti al tempo di Taddeo 
Popoli si le^ge la seguente partita. Item recepii 
tres libras (Thesaurarius) a Dando quond. Pari-' 
sii et Oesia ejus filia v^ndiforibus et aJacobino etc. 
sindaco^ Capituli Conventus Sanctae Mariae Val 
de Preda empiere solventibtis prò Gabella ven^ 
ditionis duarum Tornaturarum terrae vineatae 
positarum in guardia Ciétt. Bon. in Contrada 
dieta Val de preda sive le Salse pra^tio 60 lib. 
Bon,^ ex Instrurnento Mini Chixini etc. Valle di 
Pietra, o Valle delle Salse è dunque sinonimo. 
Perciò è chiaro che quel Sasso tetro, su cui cam- 
minava Venetico , il Poeta lo assomiglia ad un 
monticello, o salita piena di queste Salse c\q^ 
di piccoli ciottoli di selce veramente pungenti* 
E chi sa quante volte Dante in Bologna vi pas^ 
seggio onde ne parlò per prova. Simili terreni 
si vedono fuori di San Mammolo lungo TAposa* 
ed il nostro Costa mentre visse ignorandone il 
primitivo nome ne possedeva senza saperlo,, nel 
suo poder uccio detto il Cipresso. 



•O -•.' 
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Paipir* 



^. . 1 ■ 



l 



Come prooads inaaMi dell' ar4oré 

Per lo PfAPlKO, suso un ooloi:sbr.u«o .^ • 

Gke npA.è nero ancprs^, e '1 biaaco nmore 

» • • • *. ■ .... 

DANTE Inf, 25 1). 65. 



Ne* tempi antichissimi il lucignolo' chiama-^ 
vasi stoppino pet esseTe di stoppa. Ne* statuti 
dell* anno 1300 si ordina che li stoppini delle 
candele sieno di bombace e non di stoppa'. « Item 
quod omnes opeì^ntes artem ce)*ae^ et vendente^ 
candelas de cera teneantur et debeant facere et 
vendere oandelas;' et doplerios quiikabeanisttip^ 
pina de bombace et non de' stuppn vel allo ge- 
nere secundum formam istatutorum vj- : * . ' 
■ Vietata la stoppa • si disse Papiro -al -luci-s 
gnolo ed è voce più* antica di Dante. Ne) T anno 
1276 , e chi sa quanto tempo prima si pubblicò 
uno statato che ordinava di non fare il papiro 
delle candele se non di bombace. Item quod om- 
nes facientes candelas sepi et sepum non ponant 
vel mittant in eis , vel eum grassa, pìumbum et 
stagnum , ferrum , nec papirum si non fuerit 
de bombagia in poena et banno etc. 

Pili chiara idea del papiro ce la darà una 
inquisizione generale fatta 1' anno 1316 contro 
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coloro che fkbricavano candele contro la forma 
delli Statuti, ove si notifica la quantità delle fi- 
' la di bombace che devono compoi*re il papiro a 
norma del peso della cera, o sepo. 

» Quod prò qualibet libra ceraè quae posita 
» est vel fttit in quolibet dopplerio debeat esse 
» mediam unciam bombacis albse comunaliter fl- 
» lataa comunaiis ita quod sint undecim unciae et 
» dimidia cerae et media unsia bombacis, et non 

> ultra. Iti quolibet cereo ad manus facto, ponan- 
» tur, et esse debéaut quatuor fili duplices boni^ 
» bacis albae comunaiis ita quod sint octo fili 

> simplices solumodo prò papiro et non ultra. 
» Et in quolibet statuali transitorio ad mànus fti- 
» cto ponantur, et esse debeant quatuor fili du- 
» plices comunaiis bombacis albae comunaiis tan- 
» tumodo, et non ultra prò papiro. Et in quali- 
» bet candela de cera de quibus ascendant in 
» libra triginta sex, ^ abinde infra ponantur et 
» esse debeant duo fili duplices, ita quod sint qua- 
» tuor fili simplices, de quibus non ascendunt 

.» in libra triginta sex subtus quotcumque fue- 
» runt ponatur et esse debeat unum fllum duplex 
» ita quod sint duo fili simplices, comunaiis bonae 
» bombacis albae comunaiis solumodo et noa ul- 
» tra prò papiro. Candelae vero de sepo faciendq 
» vel tenendae , vendendi causa, fieri debeant de 
» bono se^o schooto (forse schietto) sino aliquà 
» grascia porci, Vel alteri us animalis quae non 
» sit bona prò bonis candelis faciendis et sino 

4 
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» plambo, vel aliqua aliena propter quam sepum 
» vel lumen detherioraretur, vel esse majoris 
» ponderis cum papiro bonae bombacis albae co- 
» munalis et non alterius rei, cum uno filo du- 
» plici comunali, ita quot sint duo &ì\ simplices 
» solumodo prò papiro cujuslibet candelae, et 
» non ultra» 

Tali documenti mostrano ciò che il Poeta 
intendeva per papiro quindi riescono vane tutte 
le spiegazioni date dal Landino, dal Velutello, 
dal Padre Venturi, dal Padre Lombardi e da al- 
tri Commentatori, che intesero un lucignolo fatto 
col papiro pianta, da ardere nelle lucerne o 
lampade a olio. 



N, 5 
Baraiii 

Onde nel cerchio secondo s'annida 
Ipocrisia^ lusinghe e chi affattura 
Falsità, ladroneccio, e simonia 
Ruffian, Baratti, e simile lordura. 

DANTE Inf. 11 V. 60. 



Né il Buti citato dalla Crusca, né dopo lui 
il Lombardi intesero il vero significato di Barat- 
to, usato ne' sopradetti versi di Dante, perchè 
Baratto non é qui un venditore o comparatore 
di quello che V uomo é tenuto di fare per 5Wo 
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officio, per denari e per cose equivalentU nia una 
povera e vile persona di professione giocatore e 
che pel gioco voleva impegnare per fino i pan- 
ni di dosso restando con la sola camicia. Alla 
intelligenza del vero significato gioverà accenna- 
re un antico costume forse proveniente dai Lon* 
gobardi di punire con l'acqua simile canaglia. 
Neir anno 1327 fu processato certo Nicola quond 
Pacis perchè fu trovato a giocare ai dadi. Costui 
volle fare le sue difese e disse eh* egli da un 
anno e più è publico barattiere e che giocò pu- 
blicamente al gioco dell' Azardo pili e pili volte 
sopra i panni di dosso che più volte pignorò 
onde rimase nudo in camicia, e come publico 
barattiere è reputato dai suoi conoscenti. Item 
che la consuetudine fu ed è in Bologna, già so- 
no più di venti anni, che se alcun Baratto è tro- 
vato a giocare al gioco dei Dadi o dell' Azardo 
è condannato soltanto ad essere adaquato al 
pozzo che è nel cortile del Podestà con uno o 

due secchi d' aqua e cosf adaquato posto in libertà. 
Il Podestà ed i Giudici i quali essendo fore- 
stieri ignoravano i costumi della nostra Città, 
vollero sentire testimoni uno de' quali chiamato 
Illario Princivalle interrogato disse » quod iam 
est din et longum tempum quod sì aliqui Barati 
inveniantur ludere per familiam D. Potestatis 
ludere ad ludum Azardi seu taxillorum in Civ: 
Bon: quod non condannantur alio modo, nisi 
quod adaquaniur. Inter: quomodo sint praedicta, 
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Respondit quod din et longum tempus est cuju^ 
temporis principium ispe Tesiis memoriam non 
hàbet vidit pluries et pluries Baratos inventos 
ludere^ adaquare et eos vidit libere relaooare. 

Nel 1299 cioè un anno prima che Danto in- 
traprendesse il viaggio dell' Inferno, furono dati 
venti bolognini al Dottor Gerardino per aver 
dipinto alcuni falsarli fra quali Manfredi dei 
Primadicci, ed il Baratto seduto sul cavallo che 
trascinava (alle forche) Egidio di Rolando reo 
d* istrumenti falsi. Et Baratum qui ibat super 
equo qui trascinahat JEgidium quond Rolandipro 
falsitate et istrumentis falsis. Quando il reo era 
condannato ad essere trascinato per le strade sino 
al luogo della giustizia si poneva legato sopra 
un asse e questa veniva tirata o da un Asino o 
da uu Cavallo. Nel 84 Giugno 1590 furono paga- 
ti soldi dodici a due Baratti che condussero dal 
Cortile del Podestà in Piazza due carri per essere 
abbruciati d' ordine del Podestà. Item Martinetto 
Gerardi et lohannis Simonis Baratolis denarios 
duodecim eoo eo quod duooerunt duos carrus de 
Claustro Palazii Com: in platea Cam: causa com- 
burendi qui combusti fuerunt mandalo D. Po- 
testatis. 

N^l 1288 venne ordinato al Tesoriere di pa- 
gare a Maestro Simone soldi quaranta prò eius 
salario et labore quem iqse cum tribus manua-- 
libus et VI. Baratterà su^bsiinuit in distruendo 
muras e ocistentes in sala et camera Z>. Capitanei. 
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Ne' tempi in cui il fallo d'una donna era 
vendicato da uno della famiglia che se lo *repu- 
tava a vergogna non che di lui, di tutto il pa- 
rentado, certa Beatrice pommise infanticidio ne 
a suis fratribus et consanguineis occideretur. 

Il socio del Podestà nel 21 Gennaio 1315 
ordinò ad un Baratto che la ponesse in una 
capanna di paglia, la legasse ad una colonna di 
mercato e vi ipettesse il fuoco. Qui Barattus 
(così nella relazione) incontinenti misit dictam 
Beatricem in dicto Capanno et eam ligavit ad 
dictam columnam et misit ignem in dicto ca- 
panno Ha et iàliter quod dieta Beutriooia in-- 
continenti mortua et combusta fuit. 

Ecco quali erano i Baratti. 

I Baratti furono anche detti Marochi, e la 
radice tanto dell'uno quanto dell'altro nome, e 
Bar, e Mar sceleratezza malvagità onde forse 
dai diminutivi Marocchini o Barochino o Barat- 
tino derivò it nostro Birlcchino. 
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N. 6 



BisseaKZA 

e però nel secondo 

Gìron convien che senza prò si penta. 

Qualunque priva sé del vostro mondo^ 
Biscazza e fonde la sua facuUade 
E piange là, dove esser dee giocondo 

Inf. canU 41 v. 44 

Biscazza (Ispìega il D. Lombardi^ da Bisca 
Biscazza peggiorativo di bisca, luogo dove si 
tiene giuoco publico, dee valere lo stesso che fre- 
quentare la bisca. 

Biscaccìa o Biscazza era un giuoco d*azzar* 
do come quello della Zara della Busta e di altri. 
Certo Domenico Stringono tabernajo fu accusato 
nel maggio del 1286 d'avere in sua casa tenuto 
ì giuochi dei Dadi, dell'Azzardo e della Biscazza 
permettendo alle persone di giocare all'azzardo 
coi dadi e biscazzardo. Relinuisse ludos Taxillo- 
rum Azzardi, et Biscaziae pennittendo dlctas per- 
sonas ludere ad zard .. . . cum taccillis et besca- 
zando E nello stesso processo di cui ho fatto 
menzione nell'articolo Baratto sì ha qualche in- 
dizio che Biscazza non fosse ciò che dice il Lom- 
bardi luogo dove si tiene giuoco publico, ma una 
sorta di giuoco cosi denominato, forse dall' an- 
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tiea voce Bisquer andare in collera, che soltanto 
è rimasta in Francia, nelle taverne, ed usata da 
soldati e da persone di vile condizione, come noi 
diciamo Tarocco giuoco da Tarrocare, adirarsi. 
Fu dunque esaminato nel 7 Agosto 1286 
certo Terzano ed interogato si tenet ludum Bi- 
scazze. Hespondet sic. Uno della famiglia del Po- 
destà nella sua deposizione disse quad credit 
quod bene ludehant ad hiscaziam quamquam 
habui^sent tabulas super iabulerio. Fu parimen- 
ti interrogato Enrichetto e gli si domandò si 
ipse lusit hodie, respondit non; sed bene lusit 
die heri ad vinun ad lamarum^ et nescit cum 
quibus lusit. Interog si ispe est mutuator ad 
ludum Biscazie. Hesp. non: interrogatus si scit 
ludere ad taxiìlos, ad ludum Azardi et Guafi. 
Resp. bene scit ludere ad guatum et aliter' non 
nisi ad tabulas. Inter, ad quem ludum ludebat 
Resp. quando famiglia supervenit ludebat ad 
minoretum^ sed antea luserat ad Bathalassum, 
Furono esaminati due della famiglia del Podestà 
i quali dissero che avevano trovato quattro sot- 
to un Portico ad un Tavolino delle Tavole, ad 
quemdapitabulerium tabularum aventi due di essi 
i denari in mano, ed il terzo sopra il tavolino 
che aveva le tavole e che uno di essi disse Azar 
giocando con due dadi. Invenerunt quatuor sub 
una porticu ad quemdam iabulerium tabularum 
habentes denarios in manu duo ipsorum^ et ter- 
tius super tabulerio, et habentes tabulas uno lo- 
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co congregatasi dicendo umts ipsorunt^ cujuà 
nomen riesciti Agar et ludendo simul cum duo^ 
bus taocillis. 

La Biscazza era dunque un gioco come lo 
era il Minoreto; il Batalasso, la Zara, le Tavole 
li Scacchi, là Bussa, ed altri. 

N. 7 
CòlUMe 

Morte per forza, e ferule dogliose 

Nel prossimo si danno; e nel suo avere 
Ruine incenda e collette dannose. 

Inf. il v. 36 

Si affatica il Padre Lombardi in protare 
che deesi leggere collette e noti tolette. Ma 
l'uno e r altro significa tributo, imposizione od 
anche prestanza. Se pure v' è differenza fra col- 
lette e tolette io direi essere quella che Tolette 
proviene dal celtico Tolt imposizione aggravio 
(Vedi Maletolletto nel Diz. Gallo-italico) e Col- 
lette fa una prestanza o aggravio che doveva'Si 
pagare nelle mani dei Collettori, specialmente 
in occasione di guerra. 

In uno statuto del 1298 si legge: » Quod 6- 
mnee, et singuli habentes estimutó iri Com: Ben: 
et nòbiles comitatus collectnm noviter im]pò^ 
sitam solvere <febeant et ieneantur hine ad o<:;to 
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dies ...:,. perentorie in peana dupli, scilicet illi 
de Civitate coliectoHbus Capellarum qui con- 
sueti sunt alias collectas colligere. Et nobile» 
quartieriì S. Petri de Porta Steri ed tabulas 
Ò. Mattei de Culfóratis (1) et illi de quarterie 
S. Proculi, et Portae Ravenuatse ad tabujanoi D. 
lacobi de SassoUnis etc. etc scilicet quodi qul<^UQi-* 
que habet estimum 35 libraruoi et ab inde in- 
fra solvat sex denarios: et quicumque habuerit 
estimum a 50 lib. super usque ad 100 Ub, sol- 
vat 18 denarios et quicumque habuerit estimum 
a 100 lib. super, solvat prò quolibet centenario 
integro duodecim parvos, et totidem de eo quod 
plus habuerit ad centinarium integrum. Et Colle- 
ctores Capellarum debeanl ire ad cameram acto- 
rum ad accipiendum nomina illorum qui nunc 
estimati sunt de novo in et continue sta- 
re debeant ad Capellam ad collectam exigendam. » 
. Dopo quindici giórni fti pubblicato lo statuto 
seguente: 

< Itemi qùod omes habentes extimum in 
Civit: Bon: vel burgis qui habent extimum 100 
librarum, et ab inde supra qui extimati non 
sefviunt Com: Bon: in eundo vel mittendo ift 

(i) jy Ghirardacd voHe nobilitare il cognome di queslà 
famigla in Corfòt^tL Nella parie prima delW sire etorie 
p. 290 dice che: qqe^tQ Matteo d^e' Gorforati fu eletto Sapien*^ 
te della Compagni^ de' |Cam|)iatori %u. l' afliare della rao9f^ 
coinè Iq fu ancona (jiia^coti^cr cU* S assioli niiCpn ^ItH banchieci. 

5 
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exercitibus et cavalcatis fllium, vel fratrem rei 
nepotem ex Alio qui siat in familia, vel de fa^ 
milìa, dictiextimati teneantur^ et debeant solvere 
collectam eis noviter impositam scilicet quatuor 
soldos prò centenario hinc ad octo dìes prox^ 
Collectoribus capellarum in poena quarti. Et hoc' 
non intelligatur in roulieribus extimatis haben> 
tes veros euntes in exercitibus, et cavalcatis, et 
etiam non intelligatur de viduis quorum marit^ 
essent mortui in servìtio Comunis Bon: prò prae- 
senti guerra habentibus extimum a ducendis 
libris infra etc. 



N, 8, 
Buffa 

Or puoi veder figliuol la corta buffa 

De' ben che son tommessi alla fortuna * 
Perchè V umana gente si r abuffa 

DANTE Inf. 7 V. 61. 

Di questa voce vedi il Dizionario Gallo-Ila- 
lico nella nota 114 alla voce Zara^ ed era uà 
gioco così nominato forse dall* atto di soffiare 
su la posta vinta, come ho veduto più volte 
in fanciullesca età nel giuoco della dama il 
vincitore di una pedina accompagnarla di un 
soffio, mentre la toglie all' avversario dicendo 
ve la buffo denotando che la pedina si perde in 
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un soffio. Neir anno 1300 il 6 Agosto fu tagliata 
la destra a certo Paolo Zavatta per varie truffe 
fatte nel giuoco dei Dadi si dice: Ilem dixi quod 
ipse sum taxillis falsìs del meno scienter, et 
falso modo obtinuit ad buffam picciolam duos 
soldos, e confessò che quando giuocava ad tabu-- 
las ad minoretum allora che. toccava a lui get- 
tava molli punti, e così ingannava i giuocatori. 
In una carta dell' anno 1296 si legge che 
Gandulfus blasphemavit D. Sanciam Afariam, 
et ludebat ad buffam ad ludum tabtilarum. V 
Altra sentenza nel Diz, Gallo-italico. 

N. 9. 

Spig^olare 

E come gracidar si sta la rana 

. Col muso fuor dell'acqua, quando sogna 
Di spigolar sovente la villana^ 

DANTE Inf, 32 V. 31. 

Spigolare è voo^ antichissima bolognese. Nel 
1287 fu esaminata certa Maria di Anzola la qua- 
le interogata disse: « veniente dieta teste de ver-- 
sus Bon: vidit predictam Zaccagninam ludere 
cum praedicto malandrino, Ispa testis postea ivi^ 
prò colligendo sttos spigolozzos et postea cum 
reverter et audivit dici et publice' dicebatur per 
terrarn Anzolae quod praedictus Malandrinus 
percusserat dictam Zaccariam. 
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N. 10 



OuaaEKO 



Poscia vid'io mille visi cagnazii 

Fatti per freddo: onde mi vien riprezzo 
E verrà sempre de' gelati guazzi. 

DANTE Inf. 32 V. Io. 

m 

« Guazzo vale quanto filagao, ed il Pòétó uàà 
il plurale pel singolare (Lombardi) ». 

Chi sa di quanta' antichità è questa voce 
Guazzo presso i Bolognesi. Nel 1282 fu ordinato 
di ricostruire il già Guazzatoio (voce derivata 
da Guazzo) che era alla I^orta di San Procolo, 
la qual porta susisteva ancora neir anno 1452 (1). 
L' ordine della riparazione da farsi in quel Guaz- 
zatoio è scritto con tanta barbar* latinità che 
merita di essere trascritto, acciocché si convin- 
ca che molti dettati lattini di quel tempo erano 
il pretto bolognese con terminazione Ialina. 

Ì282. 

« Magistri electi ad videndum laborerlum 
est facere in GuazzatoHo Port^ S. Proculi 
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(1) In una Inquisizione fatta in occasione di una rissa 
si dice che questa fa commessa in Gapella Sancii Mamae in 
via puòlica ante domum Ser Gulielmi de Colonia et ante 
Torrexotum Civitatis antiqua^. 
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dixemnt esse necessaria ìnfrascrilpta laboreria 
in diete Guazzatorio. In primis oportet in di- 
tum Guazzatoriam una sponda de muro a sere 
parte longa 67 pedes et alta 19 pedes cum cap- 
pello et grossa tres pedes inferiust et desuper 
dieta sponda esse debet unus pes, et dimidium, 
et ponetur masigna super. Et dieta sponda fiat 
de iapidibus novis. Aliee du8e spondsa ad .... 5 
pedes cum cappello. 

Item dixerunt quod vult ad dictam spondam 
unam planam roveris aut de castaneò longam ad 
modum dictae spoadee cum quinque agochis de 
grossezza 8 unciarum de longhezza XII. pedes. 

Item quimque claves roveri aut castaoeo 
longhe 14 pedes, et grosse 8 uncias et inelodate 
cum decem clavicellis ferreis. 

Ilem per via Guazzaturis reficiantur duos 
Archavoltos, et murum quod crepatum est, deva- 
stetur usque ad dictam crevaturam, et reficiantur 
de Iapidibus nò vis usque ad cantonum. 

Item quod spondae quae sunt super viam 
Guazzatori releventur per duos pedes et grosse 
unud Pes, et dimidium coperte de masignis da- 
vatis sirntil de claviculis ferreis. 

Et omnes muri flant de calcina mitadenga. 

Itemquoddisgombratur dictumG^wa^za/onwm. 

1294 28 lulii 
Trovo una grida proclamata dodici anni do- 
po risgardante questo Guazzatoio 

Item quod aliqua persona non audeat intrare 
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in lavellum sive beveratorium neque puleum 
(forse pozza) quae sunt in Guazzalorio Portee S. 
Proculi in quo vadunt equi et bestise ad guaz- 
zandum et bibendum, nec se balneare in dictis 
locis, nec putredinem aliquara proj re seu ru- 
scum in dictis locis, scilicet quod aliqua perso* 
na non ìavet pannos in dictis. locis paena et 
banno 20 soldi cuilibet contrafacienti, et quili- 
bet possit accusare. 

Un Guazzatoio era nella fossa della Città in 
vicinanza delle case de'Bentivogli. In una. in* 
quìsizione del 1318 si dice che le ferite furono 
date nella strada publica iuxta Guazzatorium 
Apose in capite viae per quam itur ad Sanctum 
Donatum (1). Altro Guazzatoio era nel Mercato 
altro da S. Andrea delli Ansaldi ed altri in altri 
luoghi. 

' • . / 

(1) In questi contorni era un Castello con torre, aiìtiea 
abitazione del I^egato, e prima un mulino^ El praedicta 
fuerunt de anno praesenti 1334 et mense Manti fn quo 
sumus Bon: in Catella S. Donati in Castro in quo con- 
sueverat bahitare D. Legatus. Forse prima della costruziokre 
dei Castello di Gailiera. Nel Palazzo che fu del Conte Pie- 
tro Malvezzi si vedono grossi e vasti fondamenit 
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N. Il 
l'ebaldello 

Gianni del Soldanier credo che, sia 

Più là, con Ganellone, e Trihaldello 

Che aprì Faenza quando si dormia. 

DANTE Inf. 32 V 12i 

Alcuni Comentatori lo chiamano Trihaldel- 
lo (V. i Cora del Lombardi). Nel Codice di Mon- 
te Cassino è scritto Tebaldellus de Cambracis. 
Il Padre Venturi nota Tribaldello de' Manfredi. 
La vera lezione è quella del Codice di Monte 
Cassino. 

Nel 23 Marzo 1281 il Capitano del Popolo 
ordina al depositario Generale di dare a Bona- 
raico Nascinbene Nunzio delli Anziani venti sol- 
di bolognesi per mercede del suo viaggio e la- 
voro che abbisognava nelT andare a Faenza co\ 
detto Capitano nel ricercare Anziani e Sapienti 
in occasione della milizia di Thebaldello viginii 
soldos bon: prò suo salario sui itineris, et labo- 
ris quod et quem opportebit eum hahere in eun- 
do Faventiae cum dicto D. Capitaneo in requi- 
rendo Antianos et sapientes occasione militiae 
Domini ThebaldelH. 

In un Indice delle Rubriche delli Statuti e 
privilegi fatti anteriormente al 1288 si leggono 
due partite risguardanti a Zambrasi di Faenza 



>- 42 - 

Rub. quod Frater Zambraxius et alti de Zam- 
broxiis de Faventia sint cives foL 3. 
Rub; quod Zamhraxina Tebaldelli de Faventia 
inielligatur in protectione Comunis foL 3 

Questi documenti fanno indubitata prova che 
Tebaldello Q non TribaldeUo fn il nome e Zam- 
brasi e non Manfredi il cognome. 

N. 12 
Fioreaiiiio mi lienibri 

lo non so chi tu se* né perché modo ' 

Venuto se* quaggiù, ma Fiorentino 
Mi sembri veramente quando io i' odcu / 

DANTE Inf. Ì3 V. 10. ^7 

Questi versi non meriterebbero co-mtneiiU 
perchè sono per se abbastanza chiari cioè che il 
Conte Ugolino conobbe alla favella essere Daata 
fiorentino. 
Ma trovando delli altri versi 

Ahi Pisa vituperio delle genti ■.,:-..■ 

Del h^l Paese là dove il sì suona 

Versi 79 8 

che quasi tutti intendono il bel Paese defl* Italia 
a diferenza della Francia che ha Oui e délte 
Allemagna che ha fa sembrami necessario il da- 
re qualche storico schiarimento. ■ 

Dante intese della sola Firenze ove it si hsi 
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il suono più dolce che non in altra contrada 
d' Italia. 

I Bolognesi pronunciavano si col suono che 
ha oggidì (V. Ferrari Diz, Bolognese) I Brescia- 
ni ed altri Lombardi e i RomagnoU dicono $e. 
Ed è a notarsi che essendo ai tempi di Dante 
la stessa diversità di dialetti che sono oggidì, 
non è a dubitare che il Conte conoscesse dalla 
sola favella essere Dante fiorentino. 

Nel l!b93 un certo Baldovino del quond. Bar- 
tolomeo accusò Rodolflno dei Lamerii dicendo 
che essendo scritto il nome di esso Rodolflno in 
un breve entro il sacchetto depositato presso i 
Frati Predicatori, nel quale erano scritti i nomi 
di coloro che dovevano essere Anziani nel!' an- 
no presente per la società dei Lombardi, ed es- 
sendo stato estratto jl nome di esso Rodolflno, 
questi accettò contro la forma delli statuti e3-- 
sondo di lingua forestiera cioò Oriondo di Brescia. 
Ipse acoeptavit dictum Officium Anziani juran-- 
do dictum officium cantra formam etc. cum ipse 
sit de lingua forestiera videlicet oriundus de 
Brixia. Quare petit eum removeri a dieta officio. 

In un esame fatto nel 1294 è scritto: Inter- 
rogato se i detti uomini erano a piedi o a ca- 
vallo; rispose che alcuni erano a piedi altri a 
cavallo. Interrogato di qual gente e d* onde era- 
no i detti uomini rispose. Io credo che sieno 
Modenesi, e che parlino la lingua modenese. 
6 
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Quod credit, quod esseni mutinenses^ et quod 
habeant linguam mutinensem. 

Giacomo di Bartolomeo Bianco Gossa (anti- 
ca famiglia de' Bianchi) accusò nel 1319 Colorip 
e Ceccorio Mercanti Lucchesi, quos dicit fuisse 
de Lucca et forenses, et de linqua foresteria 
et non conscriptos in aliquibus societatibus in^ 
sultasse ipsum lacobum etc eie: 

In un interrogatorio fatto nel 1318 si legge.- 
Interrogatus si dictus Cardinus loquatur lingua 
foresteria scilicet lingua Tuscorum, et fiorentina^ 
Respondit quod sic: Interrogatus quomodo sit- 
quia non potest loqui lingua Bononi^nsi. 

Da quest' ultimo documento noi conosciamo 
che al tempo di Dante e chi sa quanti secoli 
prima i Toscani ed i Bolognesi differivano nelle 
loro favelle come differiscono al presente. Della 
lingua Toscana si hanno memorie perchè atta a 
scriverla. Della bolognese inscrivibile si trovano 
alcune voci che spogliate delia desinenza latina 
sono quelle che suonano oggidì. Ed a cagione 
d' esempio ne addurrò una sola. I Toscani di- 
cono destarsi e desto. Quand' io fui desto in- 
nanzi la dimane. Verso 37. Il Bolognese con- 
temporaneamente diceva Dsdd cioè deseda o de» 

sedato. 

Nel processo fatto ai Giocatori di cui ho 

parlato nell' Articolo Biscazza che siccome dis9Ì 
fu neir anno 1286, si legga che il Giudice do- 
manda a Gerardo figliuolo del notare Lambertini: 
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dx)ve foste preso? Rispose fui preso sopra cerio 
Arcibanco mentre io dormiva. Interrogato quan- 
do vidit familiam quare auffugiebat ? Respon^ 
dit quod non vidit familiam, nec fugiebat, sed 
desedatus fuit a quodam Baroario. 

N. 13 

Chiavare 
con ehiovi^ inchiocia.re 

Già eran dtsii, e V ora s' appressava 
CK il cibo né soleva essere addotto 
E per suo sogno ciascun dubitava 

Ed io sentii chiavar V uscio di sotto 
Air orribile torre ond* io guardai 
Nel viso a miei figliuoi^ senza far molto 

lo non piangeva^ si dentro impietrai; 
Piangevan elli, ed Anselmuccio mio 
Disse; tu guardi si, padre, che hai^ 

Inf. cant. 33 v. 43. 

Io non SO comprendere come tutti i Comen- 
tatori tranne Benvenuto abbiano interpretato ser- 
rare con chiave, ed aggiunto che il Conte restò 
di pietra e gli si gelò il cuore dallo spavento 
nel sentire chiudere queir uscio. V. Lombardi 
versi 46 49. Due obbiezioni mostrano Terrore 
di questa lezione. L' improbabilità di tenere con- 
tinuamente aperta la porta della prigione, e 
l'impossibilità di sentire dall'alto della torre, e 
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nel carcere ove era soltanto un breve pertugio 
il piccolo rumore del voltare la chiave nella 
toppa deir uscio disotto àlV orribil torre. Inten- 
di dunque col Benvenuto quando sentii inehio* 
dar V uscio di sotto. Vedi Duicani nel Dizionario 
Gallo-italico. E che tale sia il vero Significato 
l'abbiamo nello stesso Poeta Purg. Cant. 8 v. 137. 

Che codesta cortese opinione 

Ti sia chiavata in mezzo della testa 
Con maggior chiovi che d* altrui sermone 
Se corso di giudi ciò non s' ajrresta. 

La stessa voce nello stesso significato l'han- 
no li Spagnoli. Clavar donner planter un clou a 
coups de marteau, Lat. Clavum figere (Cormon 
Diz. Spagnuolo e Francese) ed è voce antichissi- 
ma Italiana almeno bolognese. 

Neir anno 1282 dovendosi fare ristauri nel 
Guazzatoio di S. Procolo si ordina che le sponde 
si alzino due piedi e sieno coperte de masignis 
clavatis sirnul de claviculis ferreis. 

Nel 1286 il Capitano del popolo fe pagare 
38 soldi a Benni Falegname per varii lavori 
fra quali duobus lectis reactatis et reclava- 
tis. 

Benvenuto Imolese pag. 1136 scrive che un 
certo dei Toschi per avere l' eredità d' un suo 
fratello fraude occidit unicum filium suum prò- 
pter quod fuitjclavaiur \in una vegete^ et du^ 
ctus per totam Florentiae Civitatem, et postea 
fuit decapitatus. 
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Ed in una sentenza emanata in Bologna 
nel 1393 contro certo Nicola e Maria sua 
moglie che, per aver rapito un fanciullo della 
età di duo anni e condottolo in varie terre ele- 
mosinando, asserendo essere lor figliuolo, furono 
condannati al fuoco, si dioe che sieno chiavati 
alle colonne dei fornelli, ^ cosi legati, abbruciati 
ducantur per loca publica consueta usque ad 
locum ìusiiziae et ibidem dictus Nicholaus et 
Maria adponantur in quibusdam Fornellis, seu 
cupanellis ìignorum, et palcarum ligati, et da-- 
vati ad columnas dictorum furnellorum, et sic 
ligatis ignis apponatur ita et taliter quod o- 
mnino concHmentur, et comburantnr ei animae 
ab eorum corporibos separentur. 

29 Mali 1393 

N. 14 

Sicoiio 

L* alio fato di Dio sarebbe rotto 

Se lete si passasse, e tal vivanda 
Fosse gustata senza alcuno scolto 
Di pentimento che lacrime spaluda. 

Purg. 30 V. 440 

Scotto^ nota la Crusca, il desinare e la cena 
che si mancia per lo più nelle taverne e per lo 
pagamento che si fa delia cena^ o altro mangia- 
mento. 
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Questa definizione trasse in errore alcuni 
Scrittori fra i quali Mons. Dalla Casa (Galateo 
113) che diede carico al Poeta per aver usato il 
basso vocabolo delle taverne. Ma se ora è basso 
vocabolo, tale non fu a tempi di Dante; percioc- 
ché Scotto non significò solamente il desinare, 
la cena che si faceva nelle taverne, come di- 
ce la Crusca, ma ebbe varii altri significati cioè 
quello di pagamento, salario, pecunia, provigione 
e colletta donde Scutato o Scotato. La parola 
riscuotere è composta di Receo sincopato in Re 
ricevere, e di Seat pagamento (V. Riscuotere 
Diz. Gallo-italico) Nel 1306 fu publicato: che tutti 
« i Militi, e quelli del Popolo sieno preparati, 
allora che suonerà la campana a martello, a se- 
guire la loro insegna in pena a volontà del Ca- 
pitano, e Podestà: e che tutti coloro che hanno 
carri nel Contado di Bologna debbano venire 
con i loro carri alla Città in pena a volontà del 
Capitano, e ciascuno faccia lo Scotto per dieci 
giorni, et quilibet faciat scotum prò 10 diebus. » 
In altra grida emanata pochi giorni dopo cioè 
nel 10 Ottobre dello stesso anno si dice * che 
tutti i Militi a cui fu ordinato etc. debbano es- 
sere con tutte le loro armi nel Cortile dell' E- 
piscopato d' avanti al Podestà per fare la mostra 
sotto pena di lire mille per ciascun comune etc. 
etc. e tutti della Taglia (Taglia imposizione) 
debbono essere forniti pecunia et aliis necessa" 
riis prò decem diebus. 
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Ciò sembra essere lo scotto. Vedi le varie 
etimologie del Furetiere sotto la parola Escot 

N. 15 
]ilaKKcra.ii 

Gittati saran fuor di lor vascelli 
E mazzerati presso alla ttatolica 

DANTE Infer. 28. v. 80. 

Tutti commentano gettati in mare 
le addurrò tre antichissimi esempi scritti al 
tempo del poeta ove mazzerare non ha il signi- 
ficato voluto dai Cementatori e dalla Crusca. In 
una accusa del 1294 si dice et cum martello to- 
tam lividam fecit per spatulas et per bracchia 
mazzerando ejusdem carnes ex dictis percus- 
sionibus. In un processo del 1295 si legge che 
nella villa di S. Benedette venne ferito e morto 
certo Bencivenne. Il Podestà fece estrarre dal 
sacchetto i nomi dei medici che dovevano anda- 
re a vederlo: furono Vinciguerra notato dall' A- 
lidosi pag. 179. ed Amadore ivi pag. 2. Essi fecero 
dissotterare il Cadavere, e riferirono d' aver tro- 
vato due fer fé mortali. Fu esaminato Don Na- 
poleone prete e priore di Santa Maria di Zola 
il quale interrogato in virtute S. Spiritus su 
ciò eh' egli sapeva intorno alla morte del Ben- 
civenne rispose che lo vide morto il giorno di 
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sabato, e vide eh' egli aveva una ferita o di lan- 
cia, di coltello, e lo vide Mazzeralo su la go* 
la e sopra il petto, Etvidit quod hahebat quod- 
dam vuluns sive de lancia site de cultello, et 
vidit ipsum Mazzeratum super gula et super 
pectore personae. In altra accusa del 1304 si 
dice che un certo Giacomo con una zappa per- 
cosse Maestro Albertini in molte parti della per- 
sona, e specialmente nel collo, su le spalle, su 
le braccia, sui fianchi, e su le coste per le qua- 
li percosse mazzero tutto il suo corpo eoo quibus 
ictibus lividavitf et maceravit eju^dem corpus^ 
et personam quae jacuit per tres septimanas in 
ledo. Benvenuto ne' suoi Commenti pare che usj 
macerare in senso di marcire. - « Pacem turpem 
fecit cum Soldano ( Federicus ) quum posset to- 
tam terram Sanctam recuperare Multos Praelatos 
captos et inhoneste tractavit et in carceribus 
maceravit (Murat. Ant. Ital. T, 1. pag. 1046. ) » 
In questi antichissimi esempi non si parla 
nò di acqua né di mare. 
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N. 16. 
In Cà del Ponte 

L'ossa del corpo mio sarieno ancora 
In co del ponte, presso Benevento. 

Purg. 3 V. 128. 

Parmi che al tempo di Manfredi, di cui qui 
si parla fosse costume il seppelire i defunti di 
qualche nomanza, o lungo le strade, o presso i 
ponti acciocché que' sepolcri fossero di monu- 
mento ai viandanti. 

Nel 1290 in quel torno certo Frate Guiz» 
zardino, e la moglie sua Àldoysia avendo fatto 
costruire il Ponte di Castenaso fecero edificare 
ancora la loro sepoltura in co di quel ponte. Non 
dispiacerà al lettore di conoscere questo fatto 
storico. 

Nell'anno sopraccennato 1200 circa secondo 
che riferirono alcuni longevi esami nati dal Po- 
destà nel 1289 per sapere se il Ponte , Ospitale 
e molino di Castenaso fossero di privata pro- 
prietà, pure del Comune di Bologna, venne in 
questa Città, non si sa da qual parte, certo Frate 
Ouizzardino con Àldoysia sua moglie prendendo 
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stanza nella terra detta Castenaso (1). Quivi non 
era Chiesa; una soltanto era posta al di là del 
fiume Idice. I pii pellegrini vedendo che per ac- 
cedervi conveniva transitare il fiume sopra una 
barchetta, onde molti restavano privi dei divini 
offlcii, ed in transito di morte, dei sussidii reli- 
giosi, deliberarono per mezzo di offerte , e di e- 
lemosine fabricare sopra quel fiume un ponte di 
pietra, come forse a tale effetto furono costruiti 
i due ponticelli su M nostro Reno in Città l'uno 
di incontro alla Chiesa di S. Maria nova ora 



(1) Io fui tratto in errore dal Malvasia (marmerà fel- 
sinea) in afiermare che Castenaso sia corruzione del latino 
Castra Nasicae, L'etimologia più naturale è Castello o For- 
tezza vicino ad un Fiume. Niuno dubiterà che Cast non sia 
sincope di Castello. La parola Nas o Nasi che con la fermi- 
nazione latina hasium trovasi nell* Itinerario d' Antonino, 
d'onde il francese Nancy significa in lingua gallica presso 
un fiume. Nas presso, I fiume Nasi presso un fiume, cosi il 
Bull et Memoires celtiques Tom 1 pag. 265- Nel gran Dizio- 
nario della Martiniere sotto la Nasium leggesi; Nasium an^ 
cienne Villes des Gaules chez les Leuci, sur la Hviere d'ome 
e nel fine deirarticolo cita un Villaggio per nome Nas lon- 
tano dodici miglia da Nancy. Presso questa città, che sic- 
come abbiamo detto, è Tantìco Nasi o Nasium Simone .Du- 
ca di Lorena aveva un Castello nel quale fece una donazio> 
ne airAbbadessa di Bouxieres Tanno 1130 , come apparisce 
dalla data, Datumin Castro meo iuxta Nanceium. Vedi Nancy 
- nel Dizionario de la Martiniere, Cosi Castnas Castello 
nella terra Nas così appellata per la sua vicinanza al fiume 
Idice. 



1 
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Fabrica de'Tabacchi; l'altro dai Frati dell'Abba- 
dia a comodo dei Transrenani. Il Guizzardino e 
Aldoysia andarono dunque questuando per qué- 
sta sanf opera , ed ottennero dai Rettori delia 
Città di Bologna l'esenzione delia Taglia impo- 
sta al Comune di Castenaso , cioè di andare in 
esercito a Castelleone per la costruzione di. Ca- 
stelfranco. (1). 

Tante furono le elemosine che Frate Guiz- 
zardino e la moglie raccolsero che non solo il 
ponte ma un ospitale pei poveri , ed un molino 
si fabricarono. In questo processo un Testimonio 
per nome Bencivenne interrogato della età sua, 
e del fempo in cui fu costruito il ponte , rispo- 
se aver cent'anni, e che iì principio della costru- 
zione del Ponte fu novant' anni prima di questo 
(1289) e ch'egli vide lavorare molti uomini al 



(i) L' annalista Muratori mette la costruzione di Castel 
Franco nel 1226 dicendo che i Modenesi airincontro di esso 
Castello fabricarono Castelleone. Io non so come spiegare 
una deposizione testimoniale inserita in questo processo.... 
dicit quod audivit dici, quod Com, Bon, dum faceret unum 
exercitum ad Castrum Leonum de Episcopatu Bon. excusa- 
vii hominesy et Comune Castenasi ab andata dicti exercitus^ 
occasione quod deberent adiuvare dictoa Guizzardinum , et 
Aldoysiam prò fondando unam pilam dicti Ponti» qui ho^ 
mines de Castenaso remanserunt Domi occasione faciendi di' 
etam pilam. 

Da questa deposizione pare che Castelleone fosse edili» 
cato prima di Castelfranco, 
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detto ponte, i quali dicerano lavoriamo, che c*è 
stata condonata V andata a cagione di questo 
lavoro. Ed un altro testimonio disse che Donna 
Àldoysia fece costruire una bellissima arca di 
pietra in co del detto ponte dove essa fu seppe- 
lita insieme con Frate Guizzardino. Iteìn diant 
quod Dom. Àldoysia fecit fieri unam pulcram 
Arcam de Petra in capite dicti Pontis in qua 
sepulta fuit^ cum Dom. Guizzardino. 

Questo Ponte non durò un secolo perchè fu 
ricostruito di legno nel 1286 e forse per cono- 
scere a chi spettava la ricostruzione in pietra si 
fepe il sopradetto processo, 

N. 17 
FrAii Oaudcnii 

Frati Gaudenti fummo, e bolognesi 
Io Catalano e costui Loderingo 
Nomati, e da tua terra insieme presi 

Come suol esser tolto un uom solingo. 

Inf. 23 V. 103. 

Il Venturi chiosa Catalano Catalani o Mal* 
vottì, Messer Loderingo degli Àndolò , o degli 
Andali e chi dice de'Lambertacci; il primo Guelfo 
il secondo Ghibellino. Il Lombardi dice essere i 
suddetti Gaudenti Messer Loderingo degli Andalò 
e l'altro Messer Napoleone Catalani. 
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n una accasa del 1287 si parla di un Laudo 
scritto manu leromei Angelélli Noi. scriptum 
manu Cazzanemicis cantra formam Statutorum 
et ordinamentorum factorum per dominos Lo- 

TBRINGIUM DB AnDALÒ ET CaTBLANUM D MI Gui- 

DONis de hostice fratres OrdinU Mititiae Beatae 
Marice Virginis Gloriose quod instrumentum etc. 

Qui non si parla né di Catalano Malavolta, né 
di Messer Napoleone Catalano. Questi fecero fare 
la strada che da Bologna andava a Ronzano, In 
occasione di un lavoro da farsi nella strada di 
Ronzano, il Podestà ordina a certo Balduini che 
vada ad esaminare se la vigna di certo Zanfredi 
debba solvere et con f erre ad loborerium stratce 
qua itur ad Ecclesiam Ronzani olim faeton per 
D. Lotherengum et D. Catelanum fratres gau- 
dentes. Quest'ordine fu dato dal Podestà nell'an- 
no 1289. Nello stesso indice delle Rubriche di 
cui ho parlato superiormente fatte prima del 1288 
si accennano due rubriche l'una Quod fratri Lo- 
iorengo ejus possessiones restituantur foL 3. UaU 
tra Quod Frater Loterengus possit disponere, et 
alienare bona sua fol 5. 

Questi militi della Beata Vergine detti poi 
volgarmente soldati della Madonna , denomina- 
zione che si estese a denotare un soldato pol- 
trone, abitarono in Ronzano a Bologna ed a Ca- 
stello de'Britti ove era un altro Ronzano. In una 
carta del 1292 si legge Arduinus qui moratur ad 
Ronzanum molestatus fuit in possessione cujus- 
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dam peiiolce terree posiice in Curia Castri 
Brittoni in loco dicto Ronzano* Essi furono detti 
anche Templari ed ebbero una Chiesa sotto il 
titolo di nostra Donna, poi di S. Bernardino, ora 
proprietà del sig. marchese Mariscotti (Anno 1295) 
In Cappella S. Lticice in via publica, in contra^ 
età quce vocatur tenus fossatum iuxta domos de 
Templeris. 

In altra accusa viene chiaramente espresso 
che questa Chiesa era dei Gaudenti. Anno 1298 

In Cappella S. Lucice in via publica per quam 
itur de Burgo Arienti ad burgum Auri iuxta 
Gampum (cimitero) Eclesice Sanctce Marice fra- 
trtim Gaudentium Ordinis Beatce Marice. 

Nel 1350 alcuni frati di quest' ordine abita- 
vano da S. Damiano. Ciò risulta dalla relazione 
di un fatto che piacemi riferire. Frate Pietro dei 
Basacomari, Frate Ramberto da Varignana, Frate 
Guido dei Chiari, Frate Bagarotto dei de'Bianchi, 
Frate Giacomo dei Radixi, Frate Pietro Agnolelli, 
Frate Lorenzo delli Arienti e Frate Giovanni Ar- 
dizoni (sacerdote) tutti Frati dell'ordine della 
Beata Vergine appellati Frati Gaudenti si pre- 
sentarono a Frate Napoleone dei Carissimi o 
Clarissimi perchè avendo pressentito essere lui 
Priore Generale dell' Ordine tutto , vollero che 
mostrasse loro i diritti onde egli asseriva essere 
lui Priore del detto ordine, e che facesse osten- 
sibile la sua elezione, e conferma. Frate Napo- 
leone rispose essere pronto a mostrare ciò che 
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domandavano purché gli assegnassero il giorno, 
l'ora, ed il luogo a comparire nella Chiesa di 
San Damiano dal Ponte di Ferro. Nel giorno 22 
Novembre del 1230 giorno assegnato, Frate Na- 
poleone de'Clarissimi fece nascondere in agguato 
Nichela suo figliuolo , Giacomo suo servitore , 
Lenzi Brancaleone, Francesco Megliatini e Bet- 
tino dei Clarissimi. Allora che giunsero i sud- 
detti Frati nella Chiesa di San Damiano, Fran- 
cesco e Bettino, e gli altri uscirono dal nascon- 
diglio gridando uscite fetori: percuotete Giovanni 
Ardizoni; ed eseguendo gli ordini di Frate Na- 
poleone, lo percossero con pugni strappandogli 
il beretto, la cappellina, ed il cappuccio. Furo- 
no citati a Testimonii nove Frati Gaudenti, che 
per là loro prudenza sopirono il fatto , onde gli 
inquisiti negando, furono assoluti. 
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N. 18. 

Io vidi già cavallier mover campo 

E cominciare stormo, e far lor mostra 

E tal volta partir per loro scampo. 

Inf, 22. V. 1. 

Della voce Stormo ho parlato nel Dizionario 
Gallo-italico. Ora darò un cenno delle altre cose 
risguardanti Tantica milizia. Neir anno 1288 il 
Podestà Corso Donati, quegli di cui parlerò in 
«appresso al N, 37, assoldò pel Comune di Bolo- 
gna la Masnada del Conestabile GuUielmo Cat- 
tellano. Nei patti stabiliti fra Tuna e l'altra parte 
si legge che i cento stipendiarii assoldati devono 
essere di nazione lontana da Bologna per 70 mi- 
glia, fedeli alla parte della Chiesa, e de'Geremei. 
Ognuno di essi debba avere un buon Cavallo ar- 
migero sive de armis ; e cinquanta di essi a- 
vranno cinquanta Ronzini , e cinquanta cavalli 
armigeri coperti ctim trapuntis zubbati sive de 
ferro. 

Item che in detta Masnada sieno venti buoni 
Balestrieri. 

Item che il Conestabile, e tutta la Masnada 
dfìl)ba avere tmam trombetfam sive taburellum. 
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et unam Banderiam et pagani iniegram prò ian- 
devia, dum tamen portetur super egpXo armi-- 
gero. • ■ •■ 

It^m:quo4 dictus Gonestabilis de beat habef^ 
unum alimn tahurellum sive trombitam. 

II pagamento si deve fare a stipendiari per 
due mesi ,tra quattro, giorni postquam Monstra , 
ET DESiGNATio de eis fàcta fuerit, et completa. 

Non è priva d' interesse la descrizione del- 
l'armatura necessaria a questi militi ohe a mio 
avviso: pugnarono a favore de' fiorentini contro 
gli Aretini l'anno appresso 1289. 

4f Itera* actum fuit inter praedictos expressim 
» quod dictus Dom. Gonestabilis , et quilibet ex 
» praedictis stipeadiariis habere teneantur et de- 
» beant in equo et super equo armigero sellam 
» armigeram de Arzonibus, et frenum de morso; 
» super se Zubonem; parizeriam seu capitum cum 

> manicis; Chirotecas de ferro; collarium de ferro; 
» Gamberias:, sive Schinerias (schiniere) sóvro- 
» bracam, veL lamas cum faldis; Spontonem, Càp- 
» pellum di ferro sive bacilittum cum capirone 

> {francese Qhaperon)^ìy e barbutam (V. Du 

> Change) Glipeum sive tabulaccium magrium; 
» Lanceam; Spatam, et cultellum de ferire. * 

Ora che ho parlato delle armi voglio dire 
delle paghe. 

In un libro di mandati dell'anno 1283, tempo 
in cui i Bolognesi andarono nell'esercito del 
Conte di -Roinagna (V.GhirardaocvT. l.pag. 363), 

8 
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si legge che il Capitano di Bologna ordina ài fi 
Officiali deputati a ricévere il gratto dei Mòlitti* 
di dare ai Militi, ai Confalonieri , ai Medici , ài 
fanti a piedi ed ai balestrieri che detonò^ andare 
in servizio della Romana Chiesa è dèi Conte 
delia Romagna nell'eserèito di dettò Cónte mezza 
corba di grano a ciascuno Milite, Gonfàlóttiero, 
Medico^ Fante e Balestrièra secondo là fotmà 
dèlli Statuti. 

Item àlli infrascritti Fanti e BalefitrieH del 
quartiere di Porla S. Proccio che sono UH nu- 
mero di due mila che devono andate Ifl set*Visi}& 
delia Santa Romana Chiesa, e àél Cùnié della 
Romagna nel presente esercito, che Sono in tiu^ 
meiro 487, Lire dei di Bologna a ciascuiìo di loro 
per tin mese in ragione di quattro soldi Bòlo-" 
gnosi per ciascuno di loro in ciascun giocrno , 
computati^ in dette sei lire , diciottct soldi che 
ebbero e ricevettero in mezza corba di gfana 
dal Massaro o Depositario del Comune deputato 
ai 6ì:^nari. Nel fine di questo mandato sono seritti 
i nomi dei dnemita Mìliti fra quali di lidgge il 
iiditne di Domenico Bonaparte ùbWé^ parocclli» di 
Santa Lucia. 

Altfò mandato del èiuddetto Capitano. 

22 Aprile. 

Iféixi àlli ittfràicfitti Medici òhe Éortó per 
attdàre àirés^éittt di FOrìi dìciòf!f6 Iff e Bolo|:ttéèi 
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per un mese, cioè nove lire per ciascuno in ra- 
gione di sei soldi per ci^^cuno di loro e per 
ciascun giorno. I nomi dei quali sono: 

Maestro gppiiye^^ijir^ 4i Por^ Steri. 

Maestro Guinicelli Placiti di ,Porta Steri. 

27 Aprile. 

Item a Dianesio Ugolini ed a Rodolfo Àlber- 
tinelii di Zena Carratieri che sono per andare 
airesercito perla Comune di Bologna con qua- 
drelli, panedelli, ed alir« cose opportune, 24 lire 
per un mese cioè lire 12 per ciascune in ragio- 
ne di otto soldi bolognesi per ciascun ^i loro e 
ciascun giorno. 

In altri Mandati del 1286 ai legge che il Po- 

xlestà ordipa che ad Alberto de Monte Bonis 

de Venona che promise servire il Comune di 
Bologna per due mesi nella Provincia di Ro- 
magna coD 47 militi forestieri e una bandiera, 
tromba o ^mhurello sieno date Lire |dOO per 
cinquanta paghe, in ragione di nove lire Bolo- 
gnesi «per ciasoana paga, e ciascun mese, aven- 
do detto Alberto doppia paga come Conestabile. 
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N. 19. 
Cenni di Casiciia 

Con tamburi, e con cenni di Castella 

Inf. Canto 22 v. 7. 

Il Padre Lombardi domanda se i tanto ce- 
lebrati Telegrafi de'moderni francesi, rivendicati 
dal Requeno alla veneranda antichità si ade- 
p.rassero a' tempi di Dante, o almeno se Dante 
ne conosceva Tuso. 

Signor sì, io risponderò, perchè se i cenni 
di castella erano, come vuole il Venturi, fumate 
di giorno, fuochi di notte non potevano essere 
se non que'fuochi che al tempo di Dante chia- 
mavansi falò, e che facevansi su le alture e se- 
gnatamente su le torri dei Castelli. Io ne arre- 
cherò qualche esempio. Neil' anno 1298 si fece 
inquisizione contro alcuni traditori perchè meii- 
tre il Podestà nel mese di Giugno cavalcava con 
l'esercito verso Imola contro i nemici, i predetti 
traditori fecero segno ai nemici il' qual segno 
chiamavasi Falò. Relatum fuit quod cum dictus 
Potestas equitaret de prcesenti mense Junii , et 
foresteria cum eo, versus Imolam et inimicos 
Com. Bon., praedicti malitiose, et proditione ma^- 
litiosa fecisse signum inimicis jjrcedictis quod si- 
gnum appellatur falò super quadam Custodia. 
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Io mi peirso ishe là -custodia fosse* un ca- 
stello entro là cerchia esteriore della .Città che 
si disse anche Onctrcda nome riiri^stò' soltanto a 
quel Monte su cui si venéira la Beata Vérgine 
di S. Luca. ^ ' ^ ' '^ 

Quando nel 1287 naèque sospettò di tutìiill- 
to in Bologna a" ftiTore^deiGhibélIiùi esuli e 
banditi per cui furetto '"^(Jtìnflnati'VóiifeticO'Càc. 
cianemicl, Liazaro de' LiazzaH, Cornàzio de Gal- 
luzzi ed altri ventìéi^a esaminati Zehziinbme dei 
Zenzanomi (1) Rolandino Passegéri, e fra i molti 
altri certo Biartolòméo quond. Tadei. Costui essen- 
do interro'gato, ée sapeva cosa alcuna intorno ai 
runlori è coiispiraziòìii fatte ili detta occasione, 
rispose: che certa sua cógiìata per tìoìne Suor 
Bartolomea di San Giovanni Battista gli disse 
che essa vide nella notte di San Domenico a 
Santa Maria In Mónte un segno di ' fuoco retto, 



(1) Sepzanotqe fivno 11^6,0 sqpkranpme di ^nti^a faujiiglia 
nobile e poteute. ^jagaro^o di ^enzanome fu uno dei Testi- 
moni all'assoluzione che fece rimperatore ai Bolognesi 1 an- 
no 1220. (V. Aìicfó&i Dòitorf di légge pag. 39- 2Ó7) Neil' ari- 
no ^346. Pippino quondarÀ lohaUniìB Senzanome accusò d'a- 
dulterio Lucia di Pellegrino Galkizii sua moglie' commesso 
con persona. che nqn posso ; nomi^oiare, e fu perciò condanna- 
ta a perdere la dote a favqre dei figli. 

La Contrada dozzonon^s veri.similmente ha tratto origine 
dalla famiglia Senzànòme che pronunciate ambidue le Voci 
alla bolognese, riesce insensibile la corruzione cioè il cam- 
biamento dell'EN nella o Senznom in Soznom, 
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e^ un altrx) ^egjQbpdi fuopo ^he m faceva d* a- 
.VjaDti al pripio s8gao« Quod qucedam $u(^ cognata 
nomine Stior Bartolom^a de Sondo Johanne Ba-r 
ptista sibi dwit, qi^ad ip^a vidit in nocte 8an^ 
di Dominici ad Sandam Mariani in Monte u- 

MU¥ 8fC^?^^M B9 FQOp ^«K>TU¥ 9 ^T^ 13NUM ^LIUD 
8iai9VM QUPP F199AT IH IhhVP PRIUS SIGNUII. QUQ^ 

sii ^rwp dunque i paoderoi Telegrafi. 

I Falò fapjQYiin^i ao^^ora ia occasione di Fe- 
8,ta. iNal processo fritto V anno )305 a Nanne , o 
9ia (jjiovaQni Dal Ferro d0lla ^ui C0ngi4r^ fa 
cenno il Gbir^rdaeci Tow. L pag. 477 : si legge 
che e?30 Nanne nel mese 4i Giugno di detto an- 
jfx> ìl305 tempore eleQtionis faciale de sumrnp 
Pontefice quando faptum fuit Faj*.ò egji Tenne a 
3p legna etc^ etc; 

II Gbirard^pci ch^ non potè leggere i prp^ 
cea^i prin^inali scrive soltanto la prigionia di 
Nanne, ma non il terribile suo supplizio. 

Nel giorno di giovedì 12 Agosto 1305 su la 
Rinjghiera del Palazzo previo il suono deila «cam- 
pana gli fu letta la sentenza ctie lo condannava 
ad essere posto sopra un c^rro legato ad un palo, 
e ad essergli /strappate le ^arni coiji tanagUe 
roventi mentre si coaduceva per la Città» e pei 
Borghi sino al Ponte di Reno per essere Ivi ap- 
piccato. Ho voluto ftjggiungere queste ultime co- 
se per mostrare comela Storia venga adom1)r^t9, 

ed alcuna v/?lt9. »utUi9tta p^j U m^rx^m.^ 49gìi 
orìginarii docuinenti. 
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N. 20. 

(ttàlid^ 0611 trbàfté é c{aatodò ^n dàiUpàìlé; 



Per chiamare i soldati alla Moistra, o Cer^ 
<)hia si saonava ìà, OaD£rpaiaa a màrtelto , ed il 
suono {proseguiva Torse tutto il tempo della Mo^^ 
atra il qUal suono èra detto stormo, tn un nò-» 
8trò Statuto^ dell* anno 1!S98 14 Maggio si legge 
S^m quùd omites habénieà ^qm^ prò Còmi Bon» 
perèonalit^ ickm ^or^mtgtiis, et ómì^lhu^ eórum 
«rmfó, et ìàncéL^ <j»m penétk Mbò, et erute tu^ 
ìmin èù s ^^^^ ééheUiit ed ciróufn {Yo stesso ohe 
mostra) in campo Fori eùm puhabifnr GarH^ 
panBUam 6om. ad fnfB^èllUin pùèna arbitrio D. 
Potestatis. 

Parimenti suonavasi la campana quando Te- 
sercito usciva di Città la quale operazione parmi 
equivalga al muover campo. Ed è strano 1* uso 
di que'militi cui una candela accesa posta alla 
Porta della Città prescriveva il termine alla 
partenza. 



rf 
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Item quod omnes habenles equos prò Com. 
Bon. sini parati ar^nis et equis qui sint extra 
Civitatem in Villis, ad Civitatem veniant incon- 
tinenti, et Gum pulsabitur Campanella Comunis 
banderiam D. Potestatis sequi debeant , et de- 
beant.e$se,ieoctra Civitatem Bon. ante quam can- 
dela quae pónetur ad portam, et plus vel minus 
ad voluntatem D. Potestatis. 

In que'tempi non v' era certamente sfarzo 
d'assordanti oricalchi. Io non so quando ai Po- 
destà furono ^dati pel loco corteggio tre pifari 
ed un suonatore ;di Nacchere. Di ciò trovo me- 
moria Soltanto in alcuni mandati del 1417. Nel 
23 giugno di quest' anno il Podestà o Capitano 
ordina al Te^soriev^ iquod dei et soìtat Bartolo- 
meo Petri, Francisco Petri, et Nicholao Andrece 
omnibus Piffaris nostrce Curice libras 12 bon. 
prò quolibet in OMccilium fo/ciendi ^i vestem 
prò fesio S. Petri , quce quantitaies ascendunt 
ad summam 26 librarum,, . - > 

Item prò uno ^honàJBmo consotio dictorutn 
trium Pifarorum lib. duodecim. . ■' 
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'' .\i • • : , 



.■; ■ 



— 67 — 



N, 21 
Ciriiastatori 

Guastatori e Predon tutti tormanta 

Inf. 11 t>, 38. 

Guastatore chiosa il Volpi, chi dà il guasto 
alle Campagne. 

Due sorte di Guastatori devonsi enume- 
rare. I guastatori de' costumi , e i Guastatori 
della milizia. Nel 1297 fu pronunciata una sen- 
tenza con la quale veniva ordinato che a quattro 
ricettatori di Meretrici e Lenoni fossero distrutte 
le case entro il giorno in cui fa Ietta la senten- 
za ed ivi si dice sed res mali exempli esset sub" 
stinere , et non punire tam pestiferos guasta- 
TORES castìtatis^, secundum formam statuto^ 
rum etc. etc. 

Dei Militi Guastatori si parla in una grida 
delli 5 luglio 1298. Item quod omnes Quastato- 
res Comitatus, et Civitatis post nonam cum eo^ 
rum armis de guasto debeant esse in curia D. 
Episcopi coram D. Milite Domini Fotestatis* | 



9 
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N. 22. 
Arra 

Non è nuova agli orecchi miei tale arra. 

Inf, 15 «, 94. 

Arra non è caparra come dice jì P. Lpm-*- 
bardi commentando ii suddetto verso; ma paga- 
mento, mercede, premio o com^ opina il Chia- 
rissimo sig. Gherardini promessa. La conferma 
del significato pagamento è la voce Caparra par- 
te di pagamento, Cap. principio; Arra pagamento. 
Nel 1315 un certo tale dopo aver percosso una 
Donna le disse discede quia iam habeas arram 
vanne perchè sei stata pagata. Anche oggi di- 
cesi in Bologna gli ho dato la paga, gli farò 
dare una paga che se ne ricorderà per denotare 
percosse, battiture. 

Nel 1298 fu data un'accisa contro due che 
fecero insulto a certo Venturino Zanniboni di- 
cendo uno di essi Ladro opportet quod faciam te 
interficere a figlio meo , sicut ego feci verbe-^ 
rari iuxorem tuam, et illa est Arra quam ego 
feci sibi dare. Tale solevano essere |le risposte 
dei Debitori prepotenti verso i Creditori chie- 
denti ii suo. Un certo Filippo di Egidio Rezzitti 
prestò gratuitamente alcuni denari a Nascim- 
beni ed a Giacomo figliuoli di Ugolino dalla 
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Braina (l) nobile e della parte dei Lambertazzi. 
Filippo domandò la restituzione nel 1318 ed i 
Dalla Braina lo ingiuriarono dicendo Brutto la-- 
dro che vai tu domandando il denaro ; noi ti 
daremo il denaro che vai cercando ^ e [ti cave-^ 
remo gli occhi. Nello stesso tempo Mengolo Cac- 
cianemico del fu Venetico nobile e potente fece 
insulto a certo Amorini Popolano denudando un 
coltello e dicendogli. Ladro! tu dici che ti devo 
dare 40 lire. Sapi che se mai avrai l'ardire di 
domandarmi il denaro io ti caverò gli occhi. 
Parimenti un anno appresso certo Artimisio an- 
dò per commissione del Padre a domandare certa 
quantità di denaro dovutagli da un Baracursi 
San Giorgi, e da Guido dei Semipizzoli magnati 
e potenti. Quando costoro videro il figlio del lo* 
ro creditore che domandava il denaro gli disse- 
ro: Ladro aspetta un poco perchè intendiamo di 
soddisfarti con queste spade di tutto ciò che do-- 
mandi, e se Artimisio non fosse fuggito sarebbe 
certamente restato ferito; 

Verisimilmente fu questo contegno de'nobiÙ 
d'allora che determinò i Medici ad esigere un 
pegno dall'infermo precedentemente alla cura. 
Di ciò parleremo in altra appendice. 



(1) Semprebene'poeta contemporaneo di Dante e figliuolo 
di Ugolino, era forse fratello di Nascimbene, e di Giacomo? 
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N. 23. 
4krnia 

Già era il loco, ove s'udia 1 rimhombo 
Dell'acqua che cadea nell'altro giro 
Simile a quel che T arnie fanno ron^Inoi» 

Inf, 16. V. !• 

Arnie cassette da Pecchie dal Celtico Arn 
incavato V. Diz. Gallo-italico. 

Nel 17 novembre dell'anno 1339 fu appicato 
alle forche certo Alberto Bolognini di Roffeno 
per ladro. Fra le cose derubate si enumera V'iftani 
Arniam Apium, et unum casironem. 

N. 24 

Oora 

Mentre noi correvam la morta gora. 

Inf. 8 V. 31. 

Morta gora tutti spiegano acqua stagnante^ 
e pantanosa. Non par verisimile, che una barca 
possa correre sopra un'acqua stagnante e panta- 
nosa, né che una gora possa essere senza moto, 
e con pantapo, essendoché la gora è un canale 
ove l'acqua suole correre velocemente per ser- 
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vizio de'Muliai, delie gualchiere etc etc. Io dun- 
que spiegherei morta Gor^, Gora scavata pro^ 
fQnda. Vedi Mortaro del Diz. G^llo-ritalico. 

^d uà Matteo A,rrigbetti certo Maso mostrò 
quattro fiorini d'oro. L' Arrighelti lo indusse a 
tenergli compagnia nelT andare verso il Molino 
di San Cristoforo e quando furono vicini al ca- 
nale (sive GORAM ipsius Molendtni) lo uccise, e 
lo gettò sotto l'acqua della gora. L' Arrighetti 
fu prepp e tratto al supplizio nel 12 luglio 1300- 

N. 25. 
Smalto 

Venga Medusa, si 'Ifarem di smalto. 

Inf. 9. V. 52. 

Un Piacentino per nome Guglielmini Ba- 
raguai stando nella casa di Zaccaria Bovaieri 
eatrò ìq una camera ove vide una cassettina di** 
pinta che aveva il coperto rilevato; ed avendovi 
trovato le chiavi di altre casse le aperse, e rubò 
una Gioirla nda da fronte di argento furnitam de 
SMALTis et óseleriis. Rubò ancora un cerchio di 
argenta di perle ; due trecciole , una di perle, 
l'altra di argento con fili di seta e di oro, ed 
altre cose. Il furto fu commesso nel 25 di Giu- 
gno 1323 e nel giorno 28 dello stesso mese cioè 
dopo tre giorni il ladro fu punito con V ultimo 
supplizio. 
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La parola smalto è antichissima nostra. Gli 
spagnuoli hanno Esmalte. I francesi Email an- 
ticamente Esmail. Il Furetiere nella parola E- 
smail scrive ce mot vieni de Vlt alien (Menage.) 

N. 26. 
ftjaiino 

Dinne s'alcnn latino è ira costoro. 

Inf. 29. V. 88. 

Latino per italiano. Tre barattieri o truflfa- 
tori viaggiando per la strada' di Firenze, era Tan- 
no 1295, si fermarono in una osteria , ed anda- 
vano osservando se capitava qualche forestiere 
che sembrasse di buona condizione : Se costui 
fosse stato di lingua latina , scrive V estensore 
del processo; surgebat unus ex iis sociis delin-- 
gua latina etc. etc. et si videbatur esse de lin- 
gua franzigena aut ultramontana surgebat unus 
ex illis de tingua ultramontana etc. Vedi Tbr- 
nese nel Dizionario Gallo-italico. 

In questo documento è chiaro che per lin- 
gua latina s' intendeva lingua italiana « cioè un 
illustre parlare della comune intelligenza. 
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N. .27. 
Dismaglie 

tu che con le dita ti dismaglie. 

Inf, 29. V. 85, 

Maglie, dice il Lombardi appellatisi que'cer- 
chietti piastrelle di ferro , o di altro metallo, 
con cui formansi corazze in ^ tutte le sue parti 
pieghevoli etc. etc, detto per similitudine invece 
di scrostare. 

Nel 1294 si pubblicò un divieto di portare 
stocchi che potessero entrare nella pancia o co- 
razza e perforare la maglia. 

Item quod aliqua persona de Civit. Bon, vel 
aliunde non audeat vel prcesumat portare per 
Civit. Bon, vel Comitatum stochos, vel stochitos 
vel cultellos de ferire acutos, vel arctos qui in^ 
trare possil panceriam vel caccitum comunalem 
ultra mediam unziam sine praude magliarum, 
pcena cuilibet Magnati vel potenti 100 lib. Bon 
et cuilibet populari 50 libr. et cuilibet Forensi 
100 lib. et missionis armorum. 



— 74 — 



N. 28. 



■l«*ia 



fuggendo sì forte 

Che dalla selva rompieno ogni rosta. 

Inf. 13 V. 147. 

Della voce Rosta vedi il Diz. Gd^Uo-itsllidO. 
Allora che nel 1286 si fece il Preventivo delia 
spesa della ricostruzione del Ponte di Ca^tenaso 
fu scritto Item dixit quod ad difensiònefn dieti 
Pontis dst necessarium fieri unus peHaclus XX 
RosTARUM et duorum rentenariorum paJoruin de 
elusa, et possunt constare conductce super diclutit 
lahorerium ìib. 25. L'altro esempio che sono per 
addurre no» è di remotissima antichità : pure . 
serve a mostrare il significato di Rosta. 

In una sentenza emanata il 27 Ottobre 1412 
contro Giacomo di Barista si legge che essendo 
egli in Imola fece accordo coii certi Capitani^ (ò 
sti{]tònd}arii nemici ai bolognesi di àòeedere ftl 
Castel San Pietro fingendo essere delia Bfigatsi 
di Braccio di Montone , e dir loro per pa^te Ai 
questi Capitani ch'essi Bolognesi recedessero dal 
servizio di Bologna e si assoldassero a quello 
dei Malatesti. E ciò voleva fare perchè sminuendo 
le forze de'Bolognesi in Castel San Pietro, po- 
tessero I Malatesta più facilmente occuparlo con 
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le sue coorti. Inoltra si trattò che esso Giaco- 
mo avrebbe portata la lettera, e avrebbe esplo- 
rato qualiter Sparee, et rosta dicti Castri vi 
fossero, e V avesse poi riferito acciocché meglio 
si potesse offendere il Castello. Fatto il trattato 
Giacomo partì da Imola, ed andando verso Ca- 
stello San Pietro fu preso dagli assassini che 
gli rubarano per fino la camicia, e perchè gli 
fu tolta anche la veste ove aveva cucita la let- 
tera, proseguendo il suo viaggio, ed accostatosi 
al Castellò fece a voce r ambasciata ai Capitani; 
ma Siccome egli andana òssèrvatidb i Bò'sti dd 
Casielìò Cadde in sospettò di spìa. Il vicàrio del 
Castellò lo fece mettere in ceppi, e condurre a 
Bologna, ove processato fu subito sospeso alle 
foròhe. In utì libro ove soùo nòtatfe le spesò 
fatte »el 1287 pef le riparazioni necessarie ài 
Porto Macòagnano leggesi Laboraverunt ad la-- 
borerium dicti Cawatts et Porius sdlicet ad ti- 
pas, et ad RùàtaHas, ubi éràrit shi'ozàtae SòiUbet 
Cortéxelta superim. 



1^- 
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N. 29. 
mag^hinardo l'afgani 

La Città di L amone e di Santerno 

Conduce il Leoncel dal nido bianco 
Che muta parte dalla state al temo 

In/: 27. V. 49. 

Alcuni scrivono Mainm^do, altri Machinardo^ 
ed il Benvenuto Maghinardus de susinana i- 
grannus de natione paganorum. Il Benvenuto 
come Imolese, e come il più vicino ai tempi del 
Poeta, fu meglio degli altri informato del no- 
me di Maghinardo Pagani de* Susinana. Nei man-^ 
dati del 1288 leggo un ordine che si paghi a 
Domenico Albertini nunzio destinato dal Podestà 
e Capitano bolognese ad Maghinardum de\Su- 
senana, et ad Aledosium prò suo. salario di 
cinque giorni in ragione di soldi due al giorno 
(soldi dieci.) Nel 1296 furono banditi ih contu- 
macia nella pena del capo un Andalò, un Bolo- 
gnetti, due scolari 1' uno nominato Riguzzi, l'al- 
tro Benvenuti, ed alcuni altri perchè associatisi 
a Maghinardo da Susinana ed al Conte Calassi 
( 1 ) romagnoli e nemici del popolo bolognese 
andarono in una terra del nostro contado chia- 

i \ ) Vedi Ghirardacci T. 1 pag. 334. 
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mala Liliano ove misero tutto a ruba, ed a fuo- 
co. Nell'anno 1299 nel dì 11 Settembre furono 
strascinati per città e sospesi alle forche di Re- 
no quattro ribelli per aver trattato di dare 
in balìa di Maghinavdo e di Alpino da San Gal- 
lo e di altri nemici del popolo bolognese Castel 
San Pietro* 

Leggo un altro mandato del Podestà o Ca- 
pitano scritto nel 22 Settembre 1298 del seguente 
tenore. 

« Dominus Capitaneus prsecipiendo mandai 
vobis Massariis etc. quod detis et solvatis Al- 
bertino de Baldeza de Imola et Dondo Ayraerici 
de Imola prò remuneratione sua qui portaverunt 
Scutum Pagani fratris Magkinardi ad Civit 
Bon: et bona nova — Inter ambos soldos 20 

Questo scudo, ben più che non la vii sec- 
chia di legno, meriterebbe un Vate che lo cele- 
brasse. 

N. 30 

£ detrò daUa lor fiamma si geme 

L' aqaato del cavai, che fé la Porta 
Onde usci de' Romani il -gentil Seme 

Inf. 26 t), 58 

Aquato frode, dice il Lombardi; insidia, U 
Crusca. 
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Nel 1295 furono processati quarantadue della 
Rocca Corneti in eo quod ipsi et qmlibet e^rum 
subposuerunt in Aquayto in terra de Grecia 
( Orecchia. ) 

N. 31 

Guado 

per quel singoiar grado 

Che, tu dei a colui che si nasconda 
Lo suo primo perchè, che non gU è, guado 

Purg. 8. «• 69. 

Nel 1300 fu accusato certo Giacoma d'aver 
rubato due bovi in loco qui dicitur, more solito. 
Passo, sive Guadum de Ronco inasta Scultenam 
et iuccta dictitm Passum sive guado. 

N. 32 

Conie Orso 

Vidi Conte Orso e V anima divisa 

Purg. 6, «. 19. 

« Benveauto da Imola^ asserisce essere sta- 
to quesito Conte Orso flgliuolo del Conte Napo- 
leone di Arerbaja ( Cerbaia ) che venne ucciso 
per trattato del Conte Alberto di MangQi;ie con- 
sobrino. 
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I Coliti di Cerbaglia, di Baragazza e di Ca- 
stiglione furono lutti discendenti dei Conti Al- 
berti di Mangone. 

Quando nel 1311 ebbero bando del Capo al- 
cuni di questi Comi per aver dato ricetto ai 
banditi in favore dell' Imperatore, dopo essere 
stati scritti i nomi dei seguenti 

Baldino figliuolo del Conte Alberto di Cer- 
baglia, 

Alberto, ed Ubaldino fratelli e figliuoli del 
fu Conte Napoleone ( qui dicebantur Primi de 
Castiglione ) 

Sigurano e Guglielmo figliuoli del quond- 
Conte di Baragazza 

Guiduccìo detto Pizzacara figliuolo di Me- 
zolo, olim del Conte Napoleone di Mangone; si 
aggiunge nel processo Omnes Comites de Man- 
gone, ( 1 ) 

Di questa Contea due furono li Alberti vi- 
venti a tempi di Dante, T uomo appelato Conte 
Alberto di Cerbaglia fratello del Conte Orso ed 
ambedue figliuoli del Conte Napoleone di Man- 
gone: r altro fu il Conte Alberto di Mangone. 
Questi due genitori Napoleone ed Alessandro sono 
quegli stessi che Dante pone nella bolgia cani- 
na a cagione del fratricidio. Mi giova^qui tra- 

fij Chi negherà r origine celtica a Mangone 'ì Mangone 
è un isola del golfo arabico detto dai Greci Mazjeov Mangon 
( V. Martiniere ) Cosi Baragazza ville ancienne de l' Etiope 
sur !^ Uer Ro%uje ( Martiniere. ) 
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scrivere il Commento del Benvenuto publioato 
dal Muratori. 

Disse, perché cotanto in noi ti specchi 

Jnf. 32, V. 54. 

« Describit Auctor istos Duos fratres a loco, 
a parentibus, et a patricidio. Ad cujus rei cogni- 
tionem est sciendum, quod isti fuerunt duo fratres, 
quorum unus vocatus est Napoleon, et alter A- 
lexander, ambo filii Comitis Alberti de Coraiti- 
biis Albertiis, qui veniente^ ad diseordiam pro- 
pter hereditatem se invicem interfecerunt (1 ) 

[ figliuoli non furono meno malvagi dei 
Padri, per odii privati, o per avidità d' averi 
per spirito di fazione. 

Correva V anno 1294, che Donna Imelda fi- 
gliuola di Nicola de"Manzoni vedova del Con- 
te Guido di Baragazza stando in questa terra 
un giorno di sabato del mese di Agosto 1294 
Domino così nel processo, Comes Albertus de 
Cerhaglia, filius quondam Domini Napoleonis de 
Mangone, con molti armati entrò nella casa del- 
la Contessa, la prese facendola per più giorni 
custodire in una Camera del suo Palazzo, che il 
Conte fece ridurre in forma di privato carcere, 
derubandola di molte masserizie che già descris- 
si nel dizionario Gallo-italico sotto la parola 
Origliere. Fatto ciò il Conte si trasferì alla casa 
del Notaro Bencivene posta nella terra di S. Da- 

(i) Anche i Conti di Bruscolo furono detti Conti Alberti- 
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miano ove erano due fanciulle 1* una chiama- 
ta Bartolomea, i' altra Castoria, figliuole dei sud. 
Conte Guido e della suddetta Donna Imelda, delle 
quali essa era tutrice, e le imprigionò in carcere 
privato e le fece custodire acciocché la madre 
non le potesse vedere né parlare. Giunta la notizia 
del fatto alle orecchie del Podestà, questi man- 
dò uomini armati a liberare la Contessa, e le fi- 
gliuole e pose in bando perpetuo il Conte. 

Quest' è quel conte Alberto di Napoleone 
che fti fratello del Conte Orso, che al dire delli 

storici venne ucciso, per trattato, dal Conte Al- 
berto di Alessandro del Mangoni suo cugino, co- 
me dice il Benvenuto e non Zio come notarono 
il Padre Venturi, il Costa ed altri. Non trovo 
inemorie che parlino della uccisione del Conte 
Orso però non ne mancano onde congetturare la 
cagione. 

il Conte Alberto di Mangone figliuolo del 
Conte Alessandro aveva un fratello nominato 
Spinello che fu della parte Guelfa, o sia de' Ge- 
reinei e marito di una figliuola di uno dei Ca- 
valcanti. ( 1 ) Questo Spinello nel Giugno del 

(1) Non è scritto il nome di lei ne del padre soltanto 
leggesi che V accusatore s' intitola Actor Dominae Honorahi- 
Ui filiae Domini Cavalcantis. Il non dirsi quondam Dom 
Cavialcaniis è indìzio che questo Cavalcanti era ancor vivo 
nel tempo che il Poeta viaggiava nell' altro mondo, e veri- 
sinilitiente fu Guido Cavalcanti amicissimo di Dante'. V* 
Inf. Canto iO dai verso 52 al verso 6B. 
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i301 andando nel territorio di Casio tu aMalito da 
sedici e più persone che per ordine e praoi àeìOon^ 
te Alberto di Cerbalia, e di Anghinolfo V uno fra*^ 
tello, r altro figliuolo del Conte Orso lo uccisero 
derubandolo di un cavallo armigero ei delle ar- 
mi. 

Questa uccisione di Spinello o venne /Qrdi^ 
nata dal Conte Alberto di Cerbalia per vendica^ 
re la morte del fratello Orso nella persona i\ 
un fratello del Conte Alberto di Mangone, o 
questo Conte di Mangone fece uccidere il Conte 
Orso per vendicare la morte del fratello Spinello. 

L' accusa è del seguente tenore. 

< Pona fllius Comitis de Cerbaja Comitatus 
Comitum Albertorum ( 1 ), Duccius de districtu 
Florenzise, Guido de Mortali de Com. Pistorise 
Quinque de Mescacela; quinque de Casi et alii, 
omnes accusati fuerunt die sabati 12 Mensi Au- 
gusti per Rainaldum audictor Naldus quond Locti 
de Vernio, et nunc moratur in terra Mangone a- 
ctorem Dominae honorabilis fUiae Domini Ga^ 
valcantis et uxoris quond D. Spinelli quondam 
Domini Aleooandri de Mangone, et matris et tu- 
tricis Cantini, et Alberti filiorum et eredum 
quondam dicti Spinelli ad utilitatem dictorum 



(1) Questo prova che Napoleone ed Alessandi'o Conti di 
Mangone ed i loro discendenti, erano dei Conti Alberti, 
Quindi niun dubbio che i due fratelli Napoleone ed AUes- 
sandro non sieno quelli che geUvansi nella bolgia Canina* 
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pupillarum, quos omnes dicit esse assassinos , 
qn\ praetio et praecibus Comitis Alberti de Cerbaja 
fila quond. Comitis Napoìeonis de Mangone, et 
fìandini fliii dicti Comitis Alberti, Anghinolfi filii 
Ursi el Masii fllii naturalis D. Comitis Alberti 
instHtaveraat, et occiderunt Spinellum prsedictum 
et derobaverunt eum de uno equo armigero et 
armis, scilicet paazeria, collarieto, guantis de 
fercOi et spuntone, de mense lunii prox. prset 
in Mercatale de Caxi, et in curia Domus Domini 
Abatis Monasterii Mentis plani positam inxta 
Mercatale Caxi, et inxta possessionem dicti Mo- 
nasteri, 

Il Calindri (Articolo Casio pag, 156) scrive 
> per quale ragione i Pistojesi prendessero im- 
pegnilo acciò fosso fatto Capitano della Montagna 
v^rso Casio il Conte Alberto da Mangone a noi 

ò %noto; il fatto è che per mezzo di ambascia- 
tori 9, tale effetto a Bologna spediti dal Consi- 
crlio r ottennero. 



N. 33 



««nido Cuinieelli 

Son Guido GuiniceUi, e già mi purgo 

Purg. 26. v, 92. 

Nel nostro Almanacco Salvardi anno 1840 
farppo inseriti alcuni articoli intorno ai Poeti 
Bolog^nesiy al Fiorentino - Dante. Nella piccola 

11 
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biografia del Guinlcelli si narra « essere stAto 
il Guinicelli nipóte (non si dice come) dì un taj 
Magnano che il flgliuolo suo fu dell' ordroe dei 
Nobili, e grandi; Giudice e Giurisperito di pro- 
fessione, raa non dottore di legge; si aggiunge 
con l'autorità di Benvenuto che la fómiglla dei 
Guinicelli era la stessa con quella cognominata 
deVPrincìpi : che non deesi prestar fede al Delfi 
il quale ritiene che i Guinicelli traessera origioe 
dai Magnani: che Uberto e Giacomo fVironò'fra- 
tetli di Guido ; che costui morì di fresca eia 
Tanno 1276 (il decimo dell* età di Dante ) e che 
questa famiglia possedeva la maggior parte dei 
loro beni in Ceretolo ( Comune conflharite con 
Casalecchio di Reno) ». 

Parrai che l'estensore di questo articotd sia in 
errore. Lasciando a parte ciò che dice il Venturi 
il quale commentando il suddetta ver«o ; Soft 
Guido Guinicelli e già mi purgo , nota , I?enc^è 
morto di fresco sono in purgatorio: dal che risul- 
terebbe che Guido fosse morto poco prima del 
viaggio di Dante cioè del 13*0 e non nel 1276. 
È poi certamente errore^, «toric^f),. Tesser ire che i 
fratelli di Guido il Poeta, cioè Uberto, Giacomo 
e lo stesso Guido fossero i Gu^inicelli de' Prin* 
cipi , mentre furono senza dubbio Guinicelli dei 
Magnani siccome asserisce il Fantuzzi. Quindi 

s'egli è indubitato che Teccelso Poèta Gulàó tosr 

■ ■ . . - "*■■•». 

se, come dice Benvenuto, della famiglia dei Fpé«^ 
ti , non sarà vero ch'egli avesse a frate 1 (t tftònó 



-^ 85 — 

^. Gigcpmo nò che possedesse beni in Ceretolo , 
uè cbe Iettasse a favore delle monache di San- 
VAgitiese, né saran vere tante altre cosuccie ivi 
narrale. 

Prima di parlare dei Magnani dirò che nelle 
meoiorie cri nu inali trovo un Guinicello di Guido 
de' Principi Dottore che nel 1262 fece cauzione a 
Quidoccherio Galluzzi della multa di lire duemila 
a cui fu condannato per omicidio. Un altro Gui- 
aicelli de* Principi fu verisimilmente quel medi- 
co cijato dairAiidosi che nel 1290 venne estratto 
a »ort^ per andare nel castello di San Procolo 
a vedere le ferite nel corpo di Donna Maddalena 
ueeisa «la Giacomo Àsinelli suo marito eo quia 
diCebatùr,\co%ì nel processo, ipsam esse concu^ 
bindm Domini Bonifatii de Asinellis (1) ed è a 
notarsi un costituto di questo processo ove un 
<^0lzolQÌo interrog^ato , disse : « Ieri due preti di 
Medicina mi fecero alzare dal letto e mi disse- 
ro: Vedi un poco se si possono avere alcune 
donùé >per seppellire Donna Maddalena Asinellt 
Alludendo al Costume delle Prefiche; cioè di pa- 
^ar donne perchè piangessero e si smaniassero 
nelTacoompagnare il defunto alla sepoltura» (Ve-* 
di origine della Jingua italiana pag. 31) la quai 
costumanza fu vietata in Bologna con lo Statuto 
del 2276 e replicato il divieto nel 1301 ». 

(1) Vài figliuolo di quésto Bonifazio fu frate Andrea che 
dopo lungo esiliò domandò a 'Taddeo Pef)oIi d' entrare nel 
poasMa*. dellft T^rre |Ltiné!li. 
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Questo è tutto quanto ho potuto trovare ri- 
sguardante i Guinicelli de* Principi. Solo aggiun- 
gerò che le loro case nel 1292 circa erano nella 
parrocchia di San Matteo delli Accarisi. In una 
carta di quest' anno dicesi : In Cappella Sancii 
Matiei de Accarisi inaHa casamentum illorum 
de Princiinbus. 

Ora riferirò il contenuto di altri documenti 
risguardanti i Guinicelli Magnani acciò il lettore 
confrontando ciò che è indubitato, con quello che 
fu scritto nel suddetto Almanacco , sia , come io 
spero , più di me fortunato in dipanare questa 
imbrogliata matassa. Dal primo di questi docu- 
menti che sono per esporre emerge chiaramente 
che Guido figliuolo di Guido Guinicelli e i due 
suoi fratelli Giacomo e frate Uberto erano dei 
Magnani, e non dei Principi. 

Nel giugno dell'anno 1302 si presentò al 
Capitano del Popolo bolognese ed al suo Giudice 
Giovanni del fu Pace dei Zovongoni dinunziando 
che : « Giacomo quond. Domini Guinicelli de 
Magnano — Guido quondam Domini Guidanis 
Domini Guinizelli de Magnano. Johannes, qui di- 
cltur Nani , et Bartbolomea , et Francìsca soro- 
res, et filiae quond. Domini fratris liberti Do-- 
mini Guinizelli de Magnano tenentur dare et 
restituere Com. Bon. una cum Alberto Alberici, 
et homodeo Pizzoli , homodeo Rodulfl Piz^oU, et 
Palmirolo Maghinardi notarlo , centum septua-. 
ginta corbas frumenti prò quolibet anno a te»^ . 
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pore eaìptionis citra quain lecil Douiinus Salvilus 
(le dictis petiis terrae ad flctum dictarum petia- 
rum terrae quas dictus D. Salvitus dedit et lo- 
eavit supronominatis prò dieta quantilate fru- 
menti. Quare petit et requirit a vobis quod di- 
ctum frumentum pervenire faciatis iu Comuni 
Bononiae ». 

Donna Tedesca moglie del fu frate Uberto 
dei Gùinicelli nàadre e tutrice di Francesca e di 
Bartolomea sue figliuole, e Giovanni figliuolo del 
detto frate Uberto con l'autorità di Bonafede dei 
Curioni sUo curatore fecero manifesto e prova- 
rono che essa Tedesca ed il predetto Giovanni 
tengono e posseggono una pezza di terra di quat- 
tordici tornatufe in Curia Casalicli de Reno iu- 
xtà D. Zaccariam Acali, et iuxta possessiones 
Caìónicae de Reno. Ilem un altra pezza di terra 
di venti tornàture posta sulla suddetta curia 
presso le stesse possessioni della Galenica le quali 
terre furono continuamente possedute da essi per 
lo spazio di oltre trentadue anni pacificamente 
come possessioni proprie. Molti testimoni asseri- 
rono essere state sempre godute le dette posses- 
sioni dai suddetti Guinicelli e fu decretalo il 

24 Junii 

Dicias petias terrae vel aliqua eariim non 
edbere describi^ naca pervenire facere in Cam. 
Rononiae (1). 

(t) Le suddette terre poste /;/ Curia Caftnììcti de. Reno 



— 88 — 

Veniamo alle loro maga{;;no. 

Nel 30 ottobre 1294 certo Lamberti ni popo- 
lano e privilegiata persona accusò Dom. Guido- 
nem filium qtiond, Dom, Guidonis Guinizelli Ma'- 
fjnani de Cappella Sancii Marini de Porta nota 
qui est de nohilibus et poientibus il quale ingiu- 
riò esso accusatore dicendogli ; ladro fa d' uoju} 
eh* io ti uccida e ti faccia tagliare il naso dal 
volto; e questo fu davanti la casa di abitazione 
dei suddetto Guinicelli posta nella parrocchia di 
San Marino presso la via pubblica e presso il 
muro della città, forse ove è ora il palazzo Bec- 
cadelli. 

Ne* processi del 1298 si trova una accusa di 
corto Guido Gerardini centra Dominum Guidone m 
filium quond. Dom. Guidonis Guinicelli Magnani 
incolpato di percosse; e nel 1310 Marco di fazio 
delli Albergati della parrocchia di S. Gatterina 
di Saragozza accusò Giovanni quond. frairis ?7- 
berti Quondam Guinizelli et Guinicaellum quond. 
Dom, Jacobi de Guinicellis tamquam inimicos^ el 
rebellos Coni. Bon. prò parte Lambertatiorum qui 
moranfur in Civit. Mxitinac iam sunt plures 
anni, ì quali trasportarono dai pascoli cinque 
cavalli e due poliedri appartenenti al suddetto 
Albergati e tutto condussero negli stati di Modena. 

sembrano quelle stesse che il Biografo dice efisere QlaU pofi- 
sedute dai Guinicelii in Cereiolo lerra confinante con Gasa- 
ìerchio di Beno. 
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Tutte queste memorie appartengono ai Gui- 
niceUi de' Magnani. 

N. 33 
TAdd^o floreiiiino 

Non per lo Mondo, per cui mo s affanna 
Di retro ad Ostiense ed a Taddeo 
Ha per amor della verace manna 

Farad' 12 v. 82. r 

Taddeo fu medico famoso paesano di Danto 
e ricchissimo che morì ottuagenario di morte 
improvvisa nel 1295 , e fu seppellito in Bologna 
neir atrio de' Frati minori in bel sarcofago di 
marmo (1). V. le note del P. Lombardi ; e V. A- 
lidosi Dottori forestieri pag. 71. 

Questo medico Taddeo fu contemporaneo del 
rinomatissimo Bartolomeo da Varignana al quale 
nel 1286 uno scolare del suddetto Taddeo per 
nome Benello quondam Bonamici da Osimo rub<S 
i seguenti effetti che fa d' uopo ch'io trascriva 
in latino: 

< Duas duplas a ledo ^ Unam Coriziam de 
CamucQ guarnitam de argento — Unum manul- 
Inm (maniglio) aureum cum uno Zaffiro; unam 
cinturam de seta guarnitam de argento, et unam 
bursam de seta. Unum oulteUum ad ferìendum. 

(1)11 bel sarcofa||;o di marmo è perduta* Kon si trova 
ne presso i Frati, ne nel Cimitero d*»! comune. 
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— Duo capuccia panni viridi foderata de pellibus 
agnellinis — Glosas niAjjpiséri Taiclei super 
libro afforismorum — Libriim de anima — Li- 
bruna de partibus animalinm Aristotilis secundum 
novam translationem — Libruni de generatione, 
et corruptione fratris Alberti — Librum metafi^ 
sicorum Aristotilis secundum novam transla- 
tionem ». 

Lo scolaro fu gridalo, cioè citato a suono di 
tromba, davanti la casa del Maestro Bartolomeo 

« 

da Varignana dove soleva dimorare, e nelle scuole 
di Maestro Taddeo alla presenza di detto Taddeo 
dottore delTaccusato mentre leggeva, e presenti 
altri scolari. Gridatus ftiit sono tube ante scolas 
Magisiri Taddei , et ante domum Dom. Magistri 
Bartholomei uhi moravi consiieverat praedictus 
accusatus. In praesentia D. Magistri Taddei do- 
ctoris dicfi accusati in scolis legentis et aliorum 
scoìarinm. 

Ifei 5MiiiiÌAtori 

0^ dissi lui. non se' tu Oderisi, 

L'onor d'Agobbio , e Tonor di queU' arte 
Che aUuminare é chiamata in Parisi? 

Frate , di ss' egli , più ridon le carte 
Che penneUeggia Franco bolognese: 
L' onore è tutto or suo, e mio la parte. 

Purg, li V. 79. 

Questo Oderisi di Gubbio valente miniatore 
in Bologna al tempo di Dante fu vanag)ori>so , 
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credendo non avpr pari; cha poi pentito della sua 
vana gloria confessò di essere stato inferiore a 
Franco bolognese , cioè a Francesco bologpese , 
e dai verso: ' ^x \ 

. X^' onore è tutto or suo^ e mio in parte 
pare che Oderisi sia stato il maestro del detto 
Franco, siccome interpretò il Padre Venturi. 

Le arti nacquero bambine, che poi col tem- 
po procedendo giunsero alla perfezione. Molto 
prima dell'Oderisi , e forse suo maestro, fu Gu- 
glielmini miniatore che aveva per moglie certa 
Donna Marca Caracosa da Cremona. I coniugi 
abitavano nella casa di Àldrovandino Gualenghi 
dove; era la torre di tal nome (1). 

(i) Questa torre non sa come dai Gualenghi passasse 
alla famiglia dei Gombruti che la vendettero con alcune ca- 
sette antiche alle monache convertite, dette poi di S. Ago- 
stino r anno 1406. Le suddette monache dopo un secolo cioè 
nel 1511 la vendettero con case e terreno ortivo a Paolo dei 
Zambeccari per lire 559 e più in permuta Tavole due e piedi 
quattro di terreno con obbligo imposto al compratore di de- 
molire la torre , e far costruire a siie spese un muro divi- 
dente Torto delle monache da quello del suddetto Zambecca. 
ri. Queste memorie le ho tratte dall/Aichivio del sig. conte 
Livio Zambeccari clie per sua gentilezza mi permise di tra- 
scrìvere li analoghi documenti segnatamente il rogito di U« 
lis^e Musetti e Giacomo Bodrioli anno 1511. Il tronco di 
questa torre alta dal suolo quattro o cinque piedi con il 
terreno venduto e permutato dalle monache col Zambeccari 
fu dalli eredi di esso Paolo cedute a certo signor Magna- 
nelìi , e da questo venduto al signor Luigi Tassinari febbri. 

12 
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Neil' anno in cui nacque Dante che fu i 1 
1260, essendo Podestà in Bologna Giovanni Ban- 
daio veneziano il povero miniatore ebbe a quere- 
larsi con la moglie per sospetto d'infedeltà; le 
querele dovettero essere sensibili alla moglie cho 
Aiggì di casa, ed avendo poi dopo tre anni com- 
messo adulterio con uno scolare provinciale per 
nome Pietro, fu nel 1269 accusata dal marito ne] 
modo seguente: 

« D. Marca uxor Guglielmini miniatoris , et 
Alia Caracoso de Cremona accusata a praedicto 
OuglieJmino ejus viro , adulterium commisisse 
cum domino Raimondo da Mala . • . . • tempore 
Johannis Dandali Potestatis bon. (cioè nel 1266) 
de mense maii in domo Aldruandini Gualenghi 
in qua ipse Guglielminus» et ipsa Marca simul 
habitabant, quam etiam dlcit fugisse, ac pòstmo- 
diim adulterium commisisse tempore potestatis 
praesentis de mense junii cum Petro provinciali 
scolare, et cum pluribus aliis in domo quae fuit 
quondam Zandònis , et de praedictis rebus est 
publica vox et fama ». 

Questo miniatore verisimilmente non cono- 
sciuto da Dante per la distanza della età e del 
paese fu contemporaneo del Cimabue. E che se 
i nostri Vati, cioè un Guinicelii , un Ghisilieri t 
un Onesti ed altri avessero anch'essi come Dante 



catoirtf dì seta <ihe in fondo della torre collocò la caldaia d«i 
Tapore operante il celere movimento dei filatoi. 
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viaggiato a que' tempi nel!' altro mondo , chi sa 
di quanta celebrità sarebbero molti de' nostri 
antichi cittadini i cui nomi ora sono sepolti nel- 
l'oblio. 

Non so se figliuolo di questo Guglielmino 
sia l'altro miniatore Graziadei, che fu bidello di 
maestro Alberto del famoso dottore Odofredo (V. 
Alidosi p. 4). Egli è notato in una inquisizione 
del 1296 come segue GìraiiaLdetK» quomilAin 
Gullielmi de Weiraui Hjkiniator. Co- 
stui fu accusato davanti al Podestà Jlaeopp 
dal Cassero Jlanese da uno scolaro che 
dal miniatore fu percosso ed ingiuriato dicendo- 
ì;ìì che'' fai iitr qui ladro? perché qui venisti? 
capiendo eum per laharrum^ seiitite il bel lati- 
no, scossandum eum , et scarmiglianditm eum , 
et clamando nicesse est , quod ego te interficiam 
decapitando etnn , et percuiiendo eum eum pu- 
gnis , et lacerando sibi infulam et caputium eie. 

11 miniatore fu citato per difendersi. Egli 
negò promettendo per altro di pagare agni coìsi- 
danna che fosse per pronunciarsi contro di It^i 
sino alla somma di lire 100 , obbligando i suoi 
beni ecc. 

Riccardino del fu Onesti gli prestò cauzione, 
indi costituitosi procuratore del Graziadei disse 
non potérsi procedere in questa inquisizione con* 
tre il Graziadei stante che esso era stato accu- 
sato e denunziato al Rettore dell' Università delli 
scolari cilraraonlani , e punito di tal delitto dal 
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detto Rettore con la massima pena, onde essen- 
do regiudicata non si deve inquirire se non una 
sol volta : che se di ciò si fosse dubitato si ri- 
corresse al Cousiglio de' Sapienti a spese dell'ac- 
cusatore. 

In fede di che presentò copia della sentenza 
emanata da Manfredo di Nordoli Imolese canoni- 
co di Faenza, Rettore della Università dei Citra- 
'montanì in Bologna con la quale ammoniva e 
pregava gli scolari acciocché ninno lo avesse per 
bidello, né presso di lui albergasse, né gli desse 
a miniare, né a lavorare, e togliergli il lavoro 
se gli fosse stato dato. 

« Ideo nos dictus Rector privamus et priva- 
tum denuntiamus dictum Gratiadeum omni co- 
modo et honore universitatis secundum formam 
Statutorum Universitatis praedictae, Ex parte 
Rectorura injungo omnibus juratis in virtute 
praestiti juramenti , rogo et moneo etiam non 
juratos, ut nullus ipsum admodo habeat prò Bi- 
dello , nec conducat ab ipso domum , nec det 
ei ad minianduiii ^ nec ad laborandum. Et 
si quis dedit auferat >. 

L'accusatore si appose, allegando non avere 
il Rettore alcuna giurisdizione nel delitto di Gra- 
ziadei in vigore dell'arbitrio concesso al Podestà 
sopra i maleficii commessi nel tempo di sua po- 
desteria. Replicò il Procuratore e la questione 
terminò con la pubblicazione del processo. 
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Altri miniatori vissero in Bologna al tempo 
di Dante. Certo Perdiza miniatore fu citato a te- 
stimònio nel 1290 a difesa di un Salimbeni da 
Caldo accusato di aver dato ricetto a Donna in- 
fame. Nel 1315 fu inquisito un figliuolo del fu 
maestro Rodolfo miniatore per nomo Rolandino 
che ferì Pietro da Roffeno. Rolandinus quondam 
'magisiri Rodulfi miniatoris. Cap. Sancii Proculi 
qui est Lambertaccius et descedens ex dieta ma-- 
gisiro Roduifo vulnerava Petrum de Roffeno. 
Ecco un miniatore Ghibellino. Si ha pure notizia 
di un Cambio Raìmondini miniatore un cui fi- 
gliuolo per nome Giovanni percosse Tomaso di 
Cambio Zambeccari V anno 1335 in contrata di- 
' da Fràsinagolo. (Vedi di quanta antichità è que- 
sta contrada). 

b non solo aveva Bologna i miniatori che 
dovevano essere eccellenti per essere Bologna la 
primària Università europea ove per T affluenza 
dì ricchissimi scolari concorrevano scrittori di 
codici e miniatori delle prime facciate de' libri , 
e di alcune lettere iniziali * e altresì ebbe pit- 
tori contemporanei di Cimabue, de' quali parlerò 
in altra occasione. Ora basterà il dire che nel- 
l'anno 1290 il Podestà ordinò che fossero dati 
. venti soldi a maestro Gerardo pittore per colori, 
calce e lavoro nel dipingere su le pareti del pub- 
blico palazzo Bartolomeo Albertini Nunzio a cui 
per falsa ambasciata fu tagliata la lingua. Nello 
slesso anno fu assegnata a Domeinco pìtfovr della 



— 96 — 

parrocchia di S. Procolo la custodia del casleìlo 
di Manzolino , che poi venne inquisito per iion 
esservi comparso personalmente. Anteriore a co- 
storo fu maestro Nicola che nel 1283 ebbe 30 
soldi per aver dipinto nelle pareti del Palazzo 
pubblico tre malfattori. 

L* arte della pittura progredì a gran passi ; 
quella del miniatore diminuì per la invenzione 
della stampa perchè le miniature mettevansi ge- 
neralmente noi soli codici (1). 

(1) < li Boccaccio^ secondo eli' egli stesso raccontava n 
Henvenulo da Imola trovandosi in Puglia, volle vedere il Mo. 
)iaslcro di Monte Cassino e segnatamente la libreria. Chiese 
umilmente ad un monaco che di grazia facesse aprire la bi- 
blioteca, li rigido Reverendo, mostrandogli una alta scala , 
gli 4is<c andate^ essa è aperta. Il Boccaccio tutto lieto asce- 
se, e trovò il luogo di un tanto tesoro senza porta o chia- 
vo. Entratovi vide l'orba su le finestre, e tutti i libri e ban- 
chi co{)erli di alta polvere, e cominciando ad aprire or l'uno 
or l'altro libro , trovò molti volumi di antichi e rari libri 
mancanti di carte , e quaderni , ed in alcuni i margini delle 
carte tagliali. Deplorando egli come i lavori e gli ttudii di 
tanti iacliti ingegni fossero venuti alle mani di cosi barbari 
uomini, dolente e quasi- lacrimando retrocedette. Ed incon- 
trando nel chiostro un monaco gli dimandò come tanti libri 
|)rcziosi:àsimi erano così turpemente mutilati. Il buon mo- 
naco rispose : alcuni di questi monaci volendo guadagnare 
due o cinque soldi tagliano un quinterno per' far Salterii 
che vendono ai fanciulli. Altri fanno brevi eoi margini (forse 
miniati ) che vendono aUe donne. ÌSunc ergo (dice il -Benve- 
nuto) vir sludiose frange Ubi caput prò fadendo lihros. Un 
asterisco manda alla seguente nota dell'Editore >. 

Nemo erit qui hnec iam acerba in Ecclesiasticos Pash- 
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N. 36 
FAbruecio H^amberiaKzi 

Quando in Boltfgna nn Fabro ai raligna 

Purg. 14 V. 100- 

II Padre Venturi commenta « Un tal Lam- 
bertaccio che di plebeo venne per valore a segno 
onde poco mancò che non s' insignorisse di Bo- 
logna . e così chiosano quasi tutti i commeniato- 
ri. lì Postillatore del Codice Cassinese espone : 
Ise fuit Dom. Fàber de Lambertaccis de Bono- 
nia. Quel Dom, trasse in errore un Commenta- 
tore mio amico che lesse Domenico Fabri men- 
tre quel Dom. nulTaltro significa se non Domi- 
nus Fdber cioè signore. 

€ Il Benvenuto dice che questo Fabro del 
Lambertazzi fu cavaliere, uomo sapiente, e di gran 
consiglio ». 

Costui fu il famoso Fabro che per vezzo era 
detto Fabruzzo dei Lambertazzi figliuolo di To- 
masinó e fratello del dottore Azze canonico di 
S. Pietro. Questo Fabro o Fabruzzo celebre poeta 
al tempo di Dante ebbe in moglie Bartolomea dei 
Marzalogli che essendo ^tata bandita la famìglia 

rea • $i Ctialttiensea monaeho$ praeteritorum saeculorum li^ 
centiae atque ignaviae tribuenda non cognociat , unde nobis 
erit gratulationis argumentwn a restaurata temporibus no- 
9trÌÈ Ecclesiastica disciplina^ restitutisque inter Cassinenses 
potissimum summa cum elegantia sludiis, óoctrivarum, (Mu- 
ratori Ani Ila). T. \ paj?. 12% C. DA 
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dei Lamberiazzi ella si ricoverò nella casa dei 
fratelli Galvano, Tomaso e Nascimbeni tutti fi-- 
gliuoli del quondam Bonifazio dei Marzalogli a- 
bitanli neJ borgo del Pradello ;. P accusa fu po- 
sta e trovata nella cassa delle accuse il 25 otto- 
bre 1286. 

Pare che questo Fabruzzo nelT anno 1293 
non fosse fra i viventi abbenché sia stato affer- 
mato che nel 1298 fosse uno di que' capi Lam- 
bertazzi , che si ragunarono in Imola nel 30 ot- 
tobre di detto anno per far compromesso nel 
Visconti , ed in Alberto della Scala (1). 

Quando nel 1293 a'cuni della Fratta ed altri 
60 Ghibellini ossia de' Lambertazzi furono mul- 
tati per non aver serbati i confini, fu multato 
ancora- Azzolinus fllius quoudAia Fa.- 
brueci de' KjamberAazzi, Quel qifpndam 
indica che in allora Fabruzzo era mcrto. Ciò 
venne ripetuto in una inquisizione dell'anno ap- 
presso. Ivi dicesi che certi Lixignoli ferirono 
con un coltello a due tagli certo Nicola, e che 
ciò fu in Platea Com. Bon. ante domum quondam 
Dom. Fàbruzzi de Lamberiazzi in qua stant , et 
habitant Beccari ad arteni praedictam facien- 
dam. E chi non sa che il pubblico palazzo apor 
stolico è fabbricato su le case dei Lambertazzi 
nella cui torre oggi è collocato il pubblico o- 
rologio ? 

(i) Vedi Almanacco Salvardi iS40 pag, 191. 
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Corso Donaéi 

Or va , diss* ci , che quei (1) che più n' ha colpa 
Vegg' io a ooda d*ima bastia tratto 
Verso la vajlle , ove mai non ai scolpa 

Purg. canto 24 v, 82. 

Questo Corso Donati fu Podestà in Bologna 
nel secondo semestre deir anno 1288 , nel qual 
tempo egli assoldò la masnada di Guglielmo 
CattelUno di cui ho parlato nella spiegazione 
dei versi : 

Io vidi già cnvaUier muover catnpo 
E cominciare stormo e far lor mostra 

Art^ 18 



(1) Cioè: « Corso Donati potentissimo neUa Repabblica 
Fiorentina fazionario della parte de'Gnalfi . o Neri, a però 
Daali^ 0hiV!sUÌJ|o o 3iaqco fa qui la T0n<|»tta che pi|iò delle 
•stilità fatte da Corso in oppressione de'G-htbellini dando 1^ 
colpa a lui delti sconcerti deUa patria. Costui fuggendo la 
furia del popolo che lo perseguitava, cadde da cavallo^ ed 
appiccato alla staffa fu trascinato tanto, che i suoi nemici il 
sojjtniiggiùnsefo e rineaisero/La uccifsione avvenne netl'atino 
1308 ». Così i.£hioBa;tori. 

13 



— 100 — 

Dove ho fatta "conoscere (|iiiaj|i armi indossa- 
vano allora i stipendiarli a cavallo. 

Finita la Podesteria cioè Tanno 1289 il Do- 
nati pugnò valorosamente contro quelli di Arez- 
zo nella battaglia di Campaldino a favore dei 
fiorentini , i quali dovettero la loro vittoria a 
questo strenuo milite, eh* ebbe a commilitone 
Dante Alighieri (1). 

Corso Donati ebbe una bellissima e pudicis- 
sima sorella ch'ebbe nome Piccarda di cui parla 
Dante nel Purgatorio canto 24 verso 10 e nel 
Paradiso canto 3 verso 49, Questa giovinetta es • 
sendo nel monastero di S. Chiara di Firenze 
votò a Cristo la sua verginità. Ma il fratello di 
lei Corso Donati miles famosissìmus (dice il Ben- 
venuto) la trasse violentemente dal monastero 
per darla in moglie a Rosilino della nobile fa-* 
miglia della Rosa, Piccarda perseverando nel 
santo suo proposito supplicava Iddio che le tron- 
casse i giorni di sua vita o l'affliggesse con 
qualche infermità acciocché ella potesse serbare 
Ja verginità sua. Iddìo la esaudì , ed ella passò 
a miglior vita , ed a miglior sposo. (V. Benve- 
nuto pag. 1161, 1228, 1233). 

Di un altro Podestà bolognese si fa menzio- 
ne da Dante ne' seguenti versi. 



(1) Vita di Dante scritta dai Tiraboschi paragr. 6 e tiedi< 
la descrizione delia battaglia nel Benvenuto pag. 116!. 
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N. 38 
4(af»abo di Uyueeione del Cauisero 

Corsi al palude • le cannucce e '1 braco (1) 
V impigUar il , eh' i caddi e li vid' io 

Purg. 5 v; ¥i* Fi— 

« Questi fu Jacopo del Cassero cittadino di 
Fano, che aTendo sparlato di Azzone terzo da Esie 
marchese di Ferrara mentre egli era Podestà in 
Bologna fu dal marchese fatto trucidare presso 
Oriaco mentre andava Podestà in Milano (Ven- 
turi) ». 

Jacopo del Cassero francese fu Podestà in 
Bologna nel secondo semestre dell' anno 1296 
mentre il marchese di Ferrara voltava tutto l'im- 
peto della guerra contro Bologna. Il marchese 
si era alleato con Maghinardo Sagano Signore 
di Faenza, e con altri ghibellini della Romagna, 
òioè con Scarpetta degli Ordelafì di Forlì, Uguc- 
fiione della Fagiola, e con li Lambertazzi banditi 
da Bologna. Maghinardo, uniti gli Ausiliarii, col 
sussidio delle genti del marchese . venne contro 
Imola che era occupata da quattromila bolognesi, 
i quali uscirono per impedire a Maghinardo il 
passo del Santcrno. Ma costui benché il fiume 
ingrossasse, audaceed intrepido, compresso Tim- 

(1) Braco. V^di Bragn nei Dizionario Gallo if alleo. 
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peto dell'acqua, Io passò, e mise iu i'uga i bolo- 
gne^)i. Maghi nardo si fece padrone d* Imola , e 
dall'altra parte il marchese riedificava il castello 
di Bamno che per antica patto fra i bolog^si 
ed i modenesi doveva stare perpetuamente di- 
strutto. I bolognesi che addavano Ad impedire la 
rìedjflca^ione di Bazzane udito il fatto d' Imola , 
ritornarono in città, ondechè i bolognesi in uno 
stesso giorno perdettero Imola e non^rpot^rono 
impedire la riedificazione del castello. 

Fu, siccome dissi , in questo tempo che il 
Heggimento di Bologna elesse a suo Podestà Ja^ 
copo del Cassero (1). Costui nimicissitno del 
Marchese fece lega coi fuorusciti ferraresi dèlia 
Fazione Guelfa, le cui convenzioni e patti furo- 
no stipulati in Bologna nel giorno di sabato tior 
ve giugno 1296., il prim6 de' quali fu che i 
« suddetti ferraresi ed i bolognesi dovessero es-* 
sere nemici e far viva guerra per terra e per 
acqua ài Marcheae estense ed alle dttà di Feit-^ 
rara, Modena, Reggio, ed alle loro Coàianitài ed 
alla terra di Argenta; cosi pure ai conti Guido, 
e Galasso di Montefeltro , a Maghinardo di So*» 
jsanna, alle città di Forlì , Cesena ed Imola i ed 
ai loro contadi. 



(1) V. Benvenuto da Imola nel Mutàtori pàg. 1157, 1158, 
Le seguenti notizie sono estra^l^e dair Archivilo Civile e 
Criminale. 
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t. Questo stipulato. fatto dai Podestà e dal Ca- 
^Si^na^^étì^ Popolo N bolognese còl consenso del 
Qmaiglio.di ceato Sapienti:, cioè venticinque per 
qqariiefe, ben piti che non le maldicenze dovei** 
terQ o£Een4ere T animo del marchese che medito 
iarne A aspra vendetta (1). 
;: .'/Dopo il Del Cassero entrò subitamente Pode- 
slì^>T«glia de. Frescobaldi fiorentino , nel qual 
tawlpo U Marchese scontò in parte la pena del 
ppodiAorio assassinio essendogli state sconfitte due 
fllAs^ade dai Parmeggiani come si ha dalla se^ 
guentei; lettera volgare scritta nell' aprile del 
12W-(2). 

* .* Al ìNobile e;l al savio Chavalero Misser 
Thega de Frescobaldi Podestà de Bologna. Pren- 
dlparte- dei Prendi parte, Ugolino Fogazza G^S- 
i^fkxù^ Castello de Savignano. Salute. 
/ * « Gbnciosiacosachè nui femmo la cerca di 
Domenica XXVIII d'Aprile (3) e non si trovot^ 

(1) Una tavoletta su cui sono fif^uraii quattro assassini 
air intorno d'un uomo prostrato per terra , esistente nella 
nostra Pinacoteca per generoso dono della ì^ignoru Princi- 
pessa Donna Maria Ercolani , si è credilo o si crede rhe 
rappresenti la morte di Jacopo dei Cassero. 

(V. Almanacco Salvardi 1839 pag. 192j. 

(2> Se la lettera fu scritta al Frescobaldi Podestà uel- 
l'aprìle dei 1297 Egli fu dunque Podestà nel primo semestr<^ 
e non nei secondo siccome scrisse il Ohirnrdnrri, o dnp».» 
lui il Masini; 

(3) Cerca, è lo slei-so che Mostra. 
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Zaiius Guidoni Cappellae S. Martini de Aposa, 

Bettinus Patri Cappellae S. Cerlliae, Benedlctus 

Jaf*obus Cappellae S. Blasìi , Balduneilus Quidaz* 

zi Cappellae S. Bartolomei, Nicholaus Stephani 

Cappellae S. Mariae de Torrilionibus, David Fer* 

ri , Petrus Alberti . Bonacursus Zangi , Gerardl- 

nus Rolandini , Antonius Jacob; , Petrus Durazzi 

Cappellae S. Johannis in Monte... li quai ecco 

in somma XIII. Anche mo si vo fazemo a savere 

cb* una feinena venne da Modena per un so pri- 

son la quale disse che in Modena se disia che 

f^oe masnade del Marchese si erano sconfi/te per 

li Parmesani, e disiasi che l'era morto, o preso 

lo Conte da Sartilago, eJ altri in grandi quanti» 

tade, e disse che molto steva dolente la gente 

per la cittnde. Anche mo si vo mandemo per 

scripto un eh' a nome Amadeo Petenaro della 

Cappella di Sant'Andrea de Piatesi, lo quale a 

le balestre grosse , lo quale se partì dalla ditta 

Guarda senza nostra volonfade ». 



105 — 



N, 39 



JMaveliese Maroello IMalAspiiiit 



Che codesta cortese opinione 
Ti Ha chiavata in mezzo della testa 
Con maggior chiovi che d' attmi sermone , 
Se corso di giudizio non s' arresta 

Purg. e. 8 r. 130. 



Dante qui parla del marchese Maroello Ma- 
laspina da cui fu con liberal trattamt^'nto ricevuto 
ed accolto nel tempo del suo esigilo. Questo 
marchese Maroello, e non Marcello, né Morielio 
come tutti scrissero, fu Podestà in Bologna, e 
Generale Capitano della guerra nel secondo se- 
mestre dell'anno 1297, e non come scrive il Ma- 
sinl nel 1298. 

Di questo Podestà ho pubblicalo una Senten- 
za emanata, e letta nel mercoldl 13 dei mese di 
novembre 1297 contro un traditore che mandalo 
dal Comune d| Bologna a Ferrara per spiare gli 
andamenti del marchese si fece spia dello slesso 
marchese a danno di Bologna. 

V. Spia nel Liz. Gallo "italico. 

Altra Sentenza di questo Podestà ebbe la e- 
secuatione sua nel giorno stesso che fu letta cioè 
la distruzione sino dai fondamenti di cinque case 
poste in parrocchie vietate alle meretrici per 
esserveoe state ricettate insieme coi lenoni. 
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Dalla qiial sentenza si può formare una idea 
delle case che usavano a que' tempi, case che 
distrugge vansi sino dai fondamenti in meno di 
un g-iorno. Un indizio delia R)eschi«iAà49lè£€n- 
tiche nostre case si è uno Statuto il quale pre- 
scrive, che la casa di propria abit^ziMe non deb- 
ba far parte delT estimo ( ba^e à^ljò collette o 
tributi) ma bensì quelle che sono affittate, dal 
che ne conseguita che le case non dovevano 
contenere se non una famiglia- Certo Francesco 
Bonpetri essendo stato stimato nel 1308 in 'Li- 
re 450 e voVendo di nuovo essere stimato dià^tX 
in primis se hdbere unam doinum qha^ haMtat ' 
Continue positam in dieta cappella iuòùta ètèr' 
quam nihil eootimat secimdum formam provvsió^ 
num de his loquentium. Ed un altro Francesco • 
avente 1' estimo di 400 lire doniandando di-rP-i^^^ 
darlo a minor somma espose . In primis Hhdéfi' 
imam domum positam in cappella, SaHéH !&aei- 
venta portae Sterii tenus fossaium iitxià Pélhini^' 
Raymondini ètc. etc. in qua donio ftabttètt^iH'^ 
sua familia qvjun sHbl niUil eiKiintaé ^ié^ 
ipsam habitat. Mette però in estimo 'n#'*Hl*ié^' 
casa contigua. Item unum camfnentum ^ftWftWH""' 
elusi , et tres partes alterius quoà erkit/a <hm. 
Bon. positum in dieta Capp. quéd fvìf de ^jf^ea 
Com. iuxta dictum Raymcudinum qtadéf'sfbi éàM^^'- 
mai XHV solos. Item etc. V^ìj?: il ì:: 

Ed in conferma della povertà de! 'tìosttì ft4i^*} 
lichi abituri giova che io qui trascriva ttéà" afe- ' 
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cusa presentata Tanno 1300 da Bettino dei Zo- 
venzoni delJa Parrocchia di S. Maria di Porta 
Ravennate contro Pietro di Guido fornaro , che 
gli spalancò la casa: quem dicit furtive^ et malo 
modo despa.la.nca.sse quandam suam domum 
de assidibus , et palanchis ejusdem , in magna 
quantitate valoris quinquaginta Ubrarum Bon^ 
Da ciò è chiaro che questa casa era tutta dì le- 
gno perchè despalancasse suam domum equivale 
al dire spalancò certa sua casa, cioè levò le pa- 
lanche e le asse che contornavano la casa. 

N. 40 
Oriovaiina. contessa di Oalluira. 



Qvabdo sarai di là daUe larghe onde, 
Oi* a Giovanna mia, che per me chiami 
Là dove agi' innocenti si risponde. 

Non credo, che la sua madre più m' ami 
Poscia che tramutò le bianche bende , 
Le guai convìBn, che misera ancor brami 

P^rg. e» 8 t>. 70. 



Quegli che parla a Dante è Nino nobile e 
potente pisano che fu degli Scotti di Pisa, Giù- 
di<9è di Gallura nella Sardegna. Espulso da Pisa 
pel tradiihento del conte Ugilinò, si unì ai fio- 
rentini e lucchesi , e nel 1300 fece guerra ai pi- 
sani. Il Poeta cui era nota la natura benigna di 



14 



— 108 — 

quest'uomo in vita, e la buona disposizione in 
morte Io pone in luogo di salvezza e dice versa55: 

Giudice Nin gentil , quanto mi piacque , 
Quando ti vidi non esser tra i rei 

alle quali parole Nino risponde ciò che si è ri- 
ferito di sopra 



Quando sarai di là dalle larghe onde 
Si' a Giovanna mia ecc. ecc. 



Questa Giovanna (chiosa Benvenuto) era una 
fanciulla figliuola del suddetto Nino, e di Beatrice 
sorella di Azze terzo (quello che fece assassinare 
Jacopo del Cassero). La qual Beatrice, morto Nino 
senza prole mascolina, sposò Galeazzo Visconti 
capitano di Milano (1) e la figliuola Giovanna fu 
data in moglie a Riccardo di Camino signore di 
Treviso. 

Quindi Nino prega Dante acciò dica alla fi- 
glia che preghi per lui, perchè sembra che la 
di lui moglie sua madre piii non si curi. Io non 

(1) Benvenuto dice che Nino mori poco dopo la batta- 
glia avvenuta nel 1304. DaH'annalista Muratori sappiamo ch6 
Beatrice nel 1302 seguirò il marito Visconti sino a Ferrara^ 
ore gii partorì un figliuolo. Quindi ella dovette trasmutare 
ben presto le bianche bende. Le vedove bolognesi però cin- 
gevano le bende di coior nero. In uno Statuto nostro del 
1300 è prescritto quod nulla persona, occasionp mortis ali" 
cujus faciat vel portei de novo nigras vestes. \el capputium^ 
seu cappellinam excepta uxore defunct. 
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so quando questa Giovanna sposasse il signore 
di Treviso. È però cerio che nel 1308 essa era 
appellala la contessa di Gallura. Nelle processu- 
re nostre criminali si legge che neir ottobre del 
1308 certo Ghilino granarolo ed alcuni altri si 
posero in agguato nelle valli fra Ferrara e Bo- 
logna in luogo detto la Casa Selvatica per deru- 
bare i passaggeri. 

E nnentre l'esercito bolognese andava a Fer- 
rara in sussidio della Santa Sede, venne una na- 
Te nella quale erano due frati delTordìne minore 
ed una cameriera di Donna Giovanna contessa 
di Gallura. Quacdam cameriera L.nae Johannae 
Comitissae Gatturiae et plures ahi homini et 
personae. Gli assassini fermarono la nave , e vi 
derubarono molte armi , cioè panciere, gorgiere» 
ed altre cose che erano in detta nave, e molte 
suppelletili della slessa contessa di Gallura. Ciò 
accadde nel tempo stesso che la madre Beatrice 
ed il patrigno Galeazzo Visconti, stanziavano a 
Ferrara e forse nel palazzo del marchese. Veri- 
similmente la contessa stava ancora presso lo 
zio, la madre, ed il patrigno: Dopo quattro Anni 
la contessa dovette prendere le bende, non so se 
bianche o nere per la morte di Riccardo che fu 
proditoriamente ucciso nel 1312 mentre giuocava 
alli scacchi. V. I Commenti del Lombardi al can- 
to IX Paradiso v. 51. 
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N. 41 
l^ia de' 'Volomei 

Ricorda&i di me eh' io son la Ka : 
Siena mi fé', disfecemi Maremma : 
Salsi colui che innanellata pria, 
Disposando, m'avea con la sua gemm». 

Purg, e- 5 V. 133. 

« Fu gentil donna de'Tolomei di Siena, mo- 

> glie di Nello Della Pietra. Stando essa un gior- 

> no d'estate alla finestra, fu da un famiglio 

> ghermita per le gambe , e gettata capovolta 
» sulla strada , e questo fu fatto per ordine del 
» marito di iei , che V ebbe in sospetto d' a- 

> dultera. 

Costa ». 

Benvenuto scrive che questo. Pia fu della 
stirpe de'Tolomei di Siena moglie del potente 
cavalliero Nello de Sanoschi della Pietra e che 
per tale maleficio nacque grand* odio fra Nello 
ed i Tolomei parenti della Fia. 

Uno di questi parenti trova^vasi scolare in 
Bologna nell'anno 1298 (1). Il 15 aprile dell'aano 



(1) Un altro della [famiglia de'Tolomei di Siena cioè 
Tavena Tolomei fu nostro Podestà Tanno I3ii. 
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ìstesso uno scolare per ooine Zoiio di città di 
Castello accusò i seguenti: Predo (sincope di 
Odofredo o di Gotifredo ) de' Tolomei di Siesta 
scolare abitante nella parrocchia di San Procolo. 
Qeppo figliuolo di un Lamberti di Firenze. Do- 
minum Gsppum magistri Lamberti Medici de 
Florentia Cap. praedictae scolaris in legibus' 
Sucino di Monte Chiaro , Vanne di Monte Gra- 
ziano , ed Alberto da Siena , i quali con cassetti 
(corazze) di ferro , cervelliere , coltelli , tavolazzi 
(scudi di legno) collarini , stocchi, spade, inanaie 
e lance andarono alla casa di esso Zeni , ed en- 
trati nel cortile dove era il detto Zeni percuo- 
tendolo lo vollero uccidere , ma difendendosi il 
Zeni aiutato da suoi amici ebbe salva la vita. 

Nello stesso giorno Geppo dei Lamberti ac- 
cusò Zonì , e due suoi servitori dicendo che nel 
marzo dopo il primo suono della campana anda« 
reno alla casa d' abitazione dello stesso Geppo 
posta presso il monastero di San Procolo rom- 
pendo la porta e dicendo dov'è questo ladro? al 

fuoco, al fuoco e volendo mettere il fuoco 

accorse gente onde gli aggressori fuggirono. 

Di qual famiglia sia questo Geppe dei Lam-- 
berti bcolare fiorentino che fu accusatore ed ac- 
cusato insieme con Predo de' Tolomei di Siena lo 
conoscerete rammentandovi i ;^seguenti versi di 
Dante : 

.0 quaU io vidi quei che son ^disfatti 
Per lor superbia <. e le palle deU'^oro 
Fiorian Fiorenza in tutti suoi gran fatti. 

Parad. 16 v. 10!\ 



— 112 — 

Dove Benvenuto dice che il Poeta descrive 
la famiglia Lamberti dall' armatura delle palle 
d'oro, la qua! famiglia era molto più nobile che 
non quella Kegli liberti. 

L'Alidosi fra i Dottori Medici forestieri nota 
un Michele di Lamberto da Firenze. Né deve far 
meraviglia che anticamente le primarie famiglie 
fiorentine mandassero i loro figli allo studio m 
Bologna, ove concorrevano i figliuoli della prima 
nobiltà italiana. 

Nel deciniosesto secolo studiavano e rissava- 
no in Bologna un Francesco Caraffa , ed altri 
scolari nobili napoletani; due fratelli Spinola di 
Genova, un Martinengo di Brescia, uno de'Scotti, 
due degli Anguissola, i conti Guido e Galeane 
degli Ancarani, i conti Lelio, Gabrieli e Camillo 
dei Capri tutti di Piacenza, il conte di Verni di 
Firenze, il marchese Lazzaro Malvicini , il conte 
Flaminio Dalla Torre veronese , il cavalier Gio, 
Antonio bergamasco , Leonardo Broglia e Ludo- 
vico suo fratello cavalieri cremonesi, il conte 
Carlo Garetti, Antonio Visconti, ed iT conte An- 
tonio Litta milanesi, ed altri moltissimi signori 
che troppo lungo sarebbe l'enumerare; e non 
solo nobili italiani , ma eziandio di tutte le na- 
zioni europee 
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N. 42 



i%ldi$(liieri 



Moronto fu mio frate ed Eliseo-; 

Mia donna venne a me di vai di Pado , 
E quindi il sopranome tuo ti feo. 

Farad e. 15 v. 136. 



Scilicet Aldiglievius naitis est ab ista Domi- 
na quae fuit de Aldigheriis de Ferrarla. Così il 
Benvenuto pag. 1275. 

Un illustrissimo signore che da prima lodava; 
poi per coraunicazione elettrica biasimava questi 
ed altri miei lavori come colui 

Che muta parte da la state al verno. 

e che ora vorrebbe uno storico a guisa del Dolfi, 
cioè che la storia particolare delle famiglie (che 
infine è la base della storia nazionale) fosse ni- 
tida da ogni magagna o vizio, e vi risplendesse- 
ro soltanto le eroiche virtii , avendogli comuni- 
cato un mio dubbio cioè che un Aldighieri di 
cui si fa menzione in un processo criminale del- 
Tauno 1285 potesse essere il Poeta mentre era 
a stadio in Bologna, si accigliò ed amaramente 
mi riprese còme se Dante fosse stato incapace 
(alla età di vent'anni) di offerir denaro ad un 
sicario per eseguire una vendetta contro uno 
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scolare. Per questa riprensione io deliberai di 
cassare la presente raemoria dalla raccolta dei 
documenti che per lo spazio di quattordici anni 
sono andato trascrivendo. Ma fatta considerazio- 
ne come il nostro celebre Savioli andò glorioso 
deiràver trovato una sentenza contumaciale che 
condanna Dante al fuoco per baratteria ed estor- 
sione, monumento che il cavaliere Tiraboschi re- 
puta pregevolissimo , e come il Commentatore 
imolese dai versi: 



E se di ciò vuoi fede, o testimonio 
Recati a mente il nostro avaro seno 



deduce e congettura che Dante mentre era a stu- 
dio in Bologna commerciasse anch'egli come gli 
altri scolari con lenoni e meretrici (1), mi faccio 
animo di congetturare anch' io, che quelTAldi- 
ghieri che trovasi notato nel processo di cui ora 
farò parola possa essere Dante Alighieri o Aldi- 
ghie ri. 

JNeir anno 1285 certo Giovanni, imolese fa 
carcerato in Bologna per omicidio e posto al 
tormento ; costumanza onde purgare gli indizìi . 

)i) Benvenuto pag. 1073. Et Veneticus dieit hoc, prò 
tanto, quia Dantes fuerat Bononiae in studio ,ad tempus^ et 
ista omnia viderat, et no4averat Et forte emerat ibi ahquid 
de tale merce ab aliquo Bononiensi sicut saepe scolares fa- 
ciuni, Vult ergo dicere Vuncftcus. Tu dicis bene scire tifa . 
tamquam e.xpertus. 
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ta qual barbara purga prodiiceva una generale 
confessione. Costui deposto dalla tortura confessò 
che un certo delli Aldighieri il cui nome ignora, 
e che abita presso la Posteria venne a lui e gli 
oflferi venti soldi se voleva bastonare un certo 
giovane , e eh' egli rispose ch« lo avrebbe fatto 

per tre lire, e non per meno (1). Fu esaminato 
un complice di detto Giovanni, ed interrogato 
qual delitto aveva commesso, o era per commet- 
tere con detto Giovanni, rispose: « ch'egli do- 
veva essere con detto Giovanni a percuotere 
certo scolare che non conosce, a preghiera di 
uno delli Aldighieri, che abita presso la Poster- 
la , il quale Aldighieri doveva dar loro tre lire, 
se avessero potuto fare V effetto ». 

Nel Benvenuto è scritto de Aldigheriis , nel 
processo Aldigheriis facile trasposizione di Aldi-- 
gheris. Ora concludo che tutto concorre a rite- 
nere che questo Aldighieri fosse Dante : la sua 
età di ventanni , tempo in cui solevano i gio- 
vani passare allo studio in Bologna (2). il voler 
vendicarsi di uno scolare , indizio di discordie. 



(1) Cosi per due fiorini d'oro, essendoché il fiorino d'oro 
a quel tempo valeva trenta soldi. 

(2) Dante doveva essere scolare in Bologna nel suo ven- 
tesimo anno circa. Benvenuto commentando, Qual pare a 
riguardar la Garisenda. Inf. 31 v, 136 dice : Nota etiam 
quod auctor notaverat istum actum qmim esset juvenis Bo- 
noniae in studio, 

Murat. Ant. It. T. primo pag, 1137 G. 
15 
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scolaresche, ed il nome del casato. Alcuni anni 
prima di questo fatto» fu nostro Podesià uno 
AldigUieri di Ferrara. 

Johannes Jacobini de Bonfantbiìs est banni-- 
tus prò parte Lambert atiorum tempore Dom* 
Aldighe^rri de Ferrarla leggesi in un libro del 
1285. 



N. 43 
Conio 

. * . . , e di886 via 
RuHiaii , qui non son f emine da conio 

Inf, 18 u- 66. 

Il padre Venturi, ed il Paire Lombardi c|q- 
vevano imitare il Commentatore imolese lascian- 
do senza commenti il s tpraleUo verso se teme- 
vano di offendere le caste orecchie. Che ha che 
fare il Conio con la moneta ? 

E. quel di Rascia 

Che male aggiustò 1 conio di Venezia 

• 

aggiustò male il conio o la moneta ?< Bisogna ben 
essere innocentino per non conoscere la meta- 
fora! La Sola definizione di conio che leggesi 
ne' Vocabolarii basta per farla nota e chiara Kei 
tempi di Dante non costumava il Galateo. Ggìi 
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slesso frappose nel suo divino poema tante voci 
sozze, basse ed oscene (tali ci sembrano ora che 
la civittà le ha commutate nelle latine) che molti 
lettori sdegnano di pronunziare; ed in allora 
senza vergogna si proferivano alla presenza d'uo- 
mini illustri e rispettabilissimi. NelTanno 1288 
tempo ch'era Podestà quel Corso dei Donati di 
cui ho parlato nel N. 37 furono esaminati alcuni 
testimoni per sapere se certa Guglielm na era 
meretrice ed aflfaituratrice. In quel medesimo li- 
bro su cui 550 e più anni fa il nobile militd 
Corso de' D(»nali fece le su» dedizioni onde ò- 
manara la sentnnz « si legge la seguente depo- 
sizione testimoni <le. 

« Bonmartivus di^ Cavallis testis. Interroga- 
tus quomodo scit quod Guglielma sit pùbiica, et 
famosa meretrìx dixit: quod ip^e vidit eam stare 
alla Posteria de' Guidotto duo$ annos (1): item in 
domo de spolas per unum annnm, et in aliis 
locis , in quihus domibus vidit quod ipsa retinnft 
inoreirires publicas qvae far.ìebant se ah homi-- 
nibus supponi, et ipsa mei facUbat se supponi 
pecunia mediante (2). In terre gatus quomodo scit 
praeiicia: Respondit quod videbat plures homi- 
lìes entrantes et ex^untes de diciis dnmibus, et 
decentes ìsta Galli el ma est la più fastidiosa fé- 
mina a f che vedesse anco. Interrogatus 

(1) Questa Posteria era secondo che io mi penso quasi 
di rincontro à Bo rgo Lorenzo neHa via delle Casse. 
C2) ÀI modo cb'e fri sottopone la moneta al contò. 
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si scit quod praedicta Gullielma sit afifatluratrii:, 
dìxit quod nescit: dici! tamen quod publica fama 
est quod ipsa aflfaturavit quemdam nomine Ray- 
buinum, quod ipse Raybuinus ad petitionem di- 
ctae Gullielmae vulneravit quemdam hominem 
cujus occasione est in banno Com. » 

Questo uomo vulnerato dal Raybuino fu il 
notare Giovanni Butrigari. Ciò apparisce in altra 
deposizione. Leggesi ancora un altra testimoniale 
di certo Ugolino il quale disse « quod de men- 
se Augusti vidit dictam Gullielmam tenere me- 
retrices in domo ejus et dixit quod ipse testis 
iam supposuit eam pecunia mediante, Interrog. 
prò quanta pecunia, dixit prò uno grosso, et di- 
cit quad iam sotiavit alios homines qui eam sup- 
posueruni. Interrog. in qua domo eam supposuit, 
et ad quam domum satiavit iam alios homines , 
dìxit quod dieta domus erat a San Piero e Mar- 
cellino (1) quae domus erat dictae Gullielmae quae 
fuit destructa a Com. Bon. » 

Vedi con quanto poco di pudore si parlava 
ai Podestà ed ai Giudici. 

In altro libro del 1292 è scritto un colloquio 
di due treccole riferito al Giudice senza metafo- 
re. Certa Gisla treccola disse a Tomasina altra 

treccola iscancata Cogozza E scrofa, brutta 

p scancata ( forse stiancata V. Diz. boi.) 

(i) La chiesa di S. Pietro e Marcellino ora ridotta a 
bottega, conGna con la parte di dietro della casa de' signor* 
Tiandi e Roncadelli. 
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quae scocozaverat virum suum clamando alta 
voce 2'>'^(^edicta ; et urne Tomasina respondit cen- 
tra Gislam , quod ipsa scocozaverat virum suum, 
et non ipsa. Il colloquio fu terminato da Toma- 
sina che disse : Ego faciam sibi incidere nasum 
et non j^oterunt te defendere fo,,,,. tui. 

La significazione di Cogozza è in un libro 
scritto nel 1297 ove un testimonio avendo rife- 
rito al Giudice che certa Chiara aveva detto ad 
un tal Benvenuto Cogozza tu portas cornua etc. 
Il Giudico domandò quid est diecine Cogozza ? ri- 
spose quando Uxor agit cum alio homine quam 
cum sue viro. Cioè quello che i francesi chia- 
mano Cocu. 

Ma per ritornare ai sopradetti versi di Dant(3 
io non so immaginare la cagione di un tanto o- 
dio eh* ebbe Dante contro questo Caccianemici 
nobile signore infamato così vilmente come se 
fosse stato un vile lenone. 

Nel Dizionario Gallo-italico pag. 1285 ho 
mostrato che Ghisolabella (ì) sorella di Venetico 
dal fratello condotta (dice il Poeta) a far lo vo- 
glie del marchese si maritò in Ferrara V anno 
1270 con Nicolò Fontana nel qual tempo Dante 
era neir anno quinto di sua età, ondechè non 

(1) Alcuni dicono che costei fu cosi nominata per essere 
stata beUa: io però ne dubito perchè undici anni dopo il 
suo matrimonio ella dettò il suo testamento nominandosi 
GrhisotdbeUa quondam Alberti de Cazzaìtemicis mentre forse 
non era piiì bella. 



potè avere rtofizia del fatto sé non per tradizione 
allora che égli dopo 15 anni venne a studio in 
Bologna, e quésta tradizione era vària. 

Come che suoni la sconcia novella. 

J)al Commentatore imolese sappiamo che oZ- 
mtni dicerano esseve sfata Ghholabella con frode 
sottratta alla vtgila^iza del fratello (ì). A\tTi che 
il marchese inc(»gnito e travestito entrasse nella 
casa di Veneiico senza che costui se ne accor- 
gesse. Considerata la posizione e la costruzione 
delia casa di Venetico queste opinioni sembrano 
le vere. 

La casn di Venetico Caccianemici come si 
voleva da più riscontri era pf»sta fra la chiesa 
di S. Ippolito, e quella di San Bartolomeo in Pa* 
lazzo (2). Nel suolo di quella di S. Ippolito^ anzi 
nello stesso locale ora è la spezieria del signor 
Barbieri , e nel laboratoio si vedono ancora le 
antichissime volte, ed i peduzzi alla gotica. Da- 
vanti aMa chiesa che negli ultimi secoli fu detta 

(1) Ghisolabella aveva anche un altro fratello arciprete. 
In un processo del 1284 si legge et aufugerunt in domùth 
Domini Venetici Caccianemici praesenie Archipre^bUero fra- 
ire Domini Venetici, 

(2^ San Bartolomeo in Palazzo cosi nen6 memorie anti- 
che. Nel finire del 15. secolo si disse S Bartolomeo di Pa- 
lazzo La prima denominazione che trovasi mille volte repli- 
cata, dà indizio ciie fosse la Cappella o Chiesuola d^U' anli^ 
co Palazzo del Comune. 
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santa parjjara v* è uaa corticella già cimitero, o 
sacrato da cui per un viottolo ora chiuso si en- 
trava nella via ora detta Canfori de* Fion la 
quale mette tanto alla piazza , quanto alla via 
detta Pietrafitta ossia da S. Pietro. La chiesa 
poi di Sc^n Baì*tolomeo in Palazzo era posta nel- 
r angolo della Dogana vecchia, di rincontro alla 
torre in cui non ha molto erano detenuti , tor- 
mentati, e giudicati i rei. La casa di Veneiico 
aveva nel mezzo un cortile e due porte, T una 
nella parte anteriore che metteva nella via pub- 
blica per la quale si andava alla Piazza e a San 
Pietro ; Taltra nella via per la quale si andava a 
San Bartolomeo in Palazzo, onde coloro che vo- 
levano entrare in questa casa, entravano per u- 
na porta, e traversando il cortile uscivano dal- 
l' altra come se fosse stata via pubblica. 

Da varie memorie antiche ho rilevato^che in 
quasi tutto il tratto che dalla via Ghirlanda si 
estende sino alla chiesa di Sant* Ippolito , ora 
S. Barbara erano le case dei Caccianemici, e 
quella, di Veneticp nella estremità dell'isola ver- 
so S. Bartolomeo. In una carta del 1314 si le^ge: 
In domo seu curtile haeredum qtiond. D. Vene- 
UH de Caccianepticis posita in Cappella Sancii 
Ippoliti sive Sancii Bartoli in Palazzo : ed in 
altra del 1300 dia^it tamen quod ipse praeshUer 
moratur prope Sancium Bartolomeum in Pala-^ 
Ho i^offa dqnmrn D. Vjenettci de. CacciifnemiciiSf 



— 122 — 

Qualche cenno di questa casa lo diede lo 
stesso Venetieo allora, che accusato nel 1286 di 
aver dato ricetto ad un malfattore, dovette fare 
le sue difese. Il documento sembra pregevolissi^ 
mo, quindi lo trascriverò nel fine deirarticolo. 

Dalla descrizione della casa riesce verisimile 
che Ghisolabella fosse (come dice Timolese) se-* 
ducia et suhtracta praeter con^cientiam fratris 
sui. che il marchese travestito, ed incognito 
entrasse nella casa di Venetieo per manifestare 
a Ghisolabella la cagione della sua venuta. Co- 
munque sia chi non s'accorge dal verso Co >w^ 
che suoni la sconcia novella che il Poeta abbrac- 
ciò r opinione più disfavorevole a Venetieo per 
vendicare cnn la penna una qualche ingiuria. 
« Le forze della penna, dice il Boccaccio (Giorn. 8 
Nov, 7) son troppo maggiori che coloro non esti- 
mano, che quelle con conoscimento provate non 
hanno » e fu certamente vendetta prodotta da 
odio particolare perchè Venetieo fu nobile cava- 
liere probo e valoroso. Fu Podestà in Milano nel 
1286 , ed anche in Imola, Arringò nel Consiglio 
delli 800 il 13 agosto 1287 suscitando rumore 
favorendo i Lambertazzi banditi e segnatamente 
parlando in favore di Ramberto Baccilieri, quegli 
che un anno prima aveva commesso omicìdio, 
onde gli fu distrutta la casa con divieto di ri- 
fabbricarla, e quegli che poi nel 1289 essendo in 
bando tentò di uccidere Obizzo da Este per cui 
fu appeso alle forche (Murai. Annali). Nel gior- 
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no appresso che tu il 14 agosto Vonetico venne 
posto a confine da elegersi a piacimento suo o 
in Pincenza, o in Fano. Nel 1289 per la imposi- 
zione dei 300 cavalli ordinata dal Cornane egli 
ne assegnò uno di pelo baio scuro, che morto 
nell'anno istesso di morte naturale, furono pagate 
al suo procuratore lire 19 per la metà del suo 
valore a norma degli Statuti. Venetico fu nobile 
e ricco. Ebbe beni in Bagnarola in confine di 
quelli di Francesco Accursi. Ebbe possessioni 
nella terra di Galliera in luogo detto la Tomba 
di Venetico de' Caccianemici. Lasciò un figliuolo 
per nome Mongolo il quale nel 1304 fu citato da 
certo Borghesano notare al pagamento d' una 
somma di denaro. Nel mentre che si suonava la 
tromba presente il Borghesano, comparve Cap- 
puccino de' Scappi , che afferratolo pel petto gli 
disse: tu hai tanto ardire di mandare la tront'^ 
ha al figliuolo di Venetico Caccianer,nci? Tu non 
avrai mai nulla da lui con tutti i tuoi privilegi. 
Lo Scappi fu accusato, e siccome» in questa ac- 
cusa data nel 1304 si dice Mengolus quondam 
Venetici de Caccianemicis , così sappiamo che 
in quest'anno Venetico non si trovava più tra i 
vìventi , ma era ito nella sognata bolgia del 
Poeta a passe'ggiare su le pungenti selci, dette 
dai bolognesi salse. 

Mi fa meraviglia come il Savioli noti sol- 
tanto un figliuolo di questo Venetico per nome 
1^ 
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Lanoberlino che sposò Costanzo d'Azzo marchese 
di Ferrara nel 1305 senza accennare Don^onico 
detto Mengolo che fu, come il Padre, Nobile ma- 
gnate e potente. Ciò non può revocarsi in dnb<- 
bio stante la seguente accusa portata al tribu- 
nale nel 1318, 

Dominus Amorinus quond lohannis etc. qui 
est de populo etc. accusat 

Dominum Ca^cianemicum cui dicitur Min- 
golus Gap. S. Bartoli in Palatio filium quond 
Dom. Ver etici de Caccianemicis qui est de 
Nobilibus Magnatibus et potentibus Civìt. Bop. 
quem dicit , auso temerario , fecisse insultum 
centra eum cum uno cultello evaginato; dicendo 
Latro, in dicis quod debeo Uhi dare quadra-- 
ginta libras ? scias si unquam eris ausu pe- 
fere mihi pecuniam aut aliquid dicere , ego 
extraham Ubi occulos de capii e etc- ,, 
Ecco come i nobili pagavano i popolani. 

Trascriviamo ora ciò che abbiamo promesso 
di porre nel fine di questo articolo cioè la difesa 
di Venetico accusato d' aver dato ricetto in casa 
sua ad un malfattore che entrato in quella casa 
chiuse la porta e fuggi» 

Die 16 Novembris 1286 

„ Venit praed ictus Dom. Veneticus et primo 
salvis omnibus suis exceptionibus Respondit 
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dictae accusae negative , qui promisit de se prae- 
sBntando, et parendo, et solvendo, etc. etc. et 
satis dedit de 1000 lib. Bon. et prò eo solvendo 
fldéiussit Dom. Bazilerius de Bazilèriis Cap. S. 
Mariaè de Castello. Cui Domino Venetico dàlus 
est terminits trium dieriim ad sui defensionem 
facendam. „ 

,, Intendit probare D. Veneticu^ D.ni Alberti 
de Cazzanemicis ad sui defensionetn super eo 
quod dicitur, quod BolognitlUs Panichalié Gatti 
aufugit, et scampavit in domo dicti D, Venetici 
de praesenti mense Mense Novembris scilicet die 
Mercurii prox praet. „ 

„ In primis quod die Mercurii prox. praet. 
diclUs Dom. Venetius cubuil itt noeta dicti die, 
dieta die Martis exeunte et die dieta lovis ve- 
niente in domo D.ni Episcopi in terra Massutìoia- 
tici cum dicto Dom. Episcopo. „ 

,, Item quod dieta die Mercurii ora tertlàe 
qua dicitur fuisse denuntiatum dictum inalefi- 
cium eràt In terra Boarii ad domum D.ni Galeatti, 
et ibi òomedit , et pransu^ fuit , et póstala per 
tòtàm diem ivit venatum cUm D.nò Episcopo 
usque ad sere. „ 

„ Item quod domus D.ni Venetici in qua 
dicitur dictutn Bolognitum scampasse, habet u- 
nani poriam ex parte anteriori ad viam pudli- 
Cam , per quam itur ad ctiriam comunis et ad 
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.sunciura Petrìim (1) et aliam porlam hahet ad 
aliaci viam per quam itiir ad smicium Hnrto^ 
lum in Palatio. „ 

„ Item guod omnes volentes domiim pvae- 
dictam intrare, intrant per nnam poìtam et 
aliam, exeunt ad voluntatem eovum pei dictas 
portas, et ctiriam dictae domtis comuniter itur 
redditur ac si essei via pubblica. ,, 

,, Item qiiod de praedietis omnibus et sin gu* 
lis est pubh'ea vop^. et fama. ,, 

TESTKS 

„ Doiu. Nicholaus de Bazaleriis inten oj^atus 
super primo capitulo dixil vera esse quae in di- 
cto Capitulocontinentur. Interrog. quomodo sci!; 
Resp. quia erat praesens, et vidit dictuai D. Ve- 
neticum in dieta domo, et secum cubnit in una 
camera. „ 

„ Item Interrog. super secundo Capitulo dixil 
vera esse etc. Interrog, quamodo scit praedicta, 
liesp. quia vidit et praeseus fuit , et cuni eo 
comedi!, et bibit in dieta domo, e postea ivit 
eum ois ad cazandum usque in sero ,, 

(i) Noi) è inveiishuile che il sacrato di Sant'Ippolito »- 
vesse una uscita rispondente alla via di Pietrafittay e eh» di 
prospetto a questi chiesa fosse la porta anterioie e che |li 
posteriore corrispondesse nel principio della via Ghirlanda> 
ed è anche più verisimile che la casa di Yenetico fosse quella 
che ultimamente fu «lei banchiere Montanari avente le du« 
porte. 
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(Chi non vede in cazandwn una ijarula dol 
vornacolo bolognese latinizata ? ) „ 

,, Esaminati fuernnt alii Testes et dixorunt. 
ut Bupra. „ 

N. 44 

l^e Fiehe 

Ai fine deUe sue parole il Ladro 
Le mani alzò con ambedua le fiche 
Gridando : togli Dio , che a te le squadro 

Fiche ,, Atto sconcio che si fa con le dita 
in dispregio altrui, messo il dito grosso tra l'in- 
dice e il medio. Così i commentatori. „ Il Mac- 
chiavelli dice che sono versi che disonorano 1* o- 
pera di Dante. Ma il Segretario Fiorentino non 
conobbe il vero significato della parola fi- 
che. Di questa ho parlato nel Diz. Gallo-italico, 
la quale non ha altra origine che quella di fic- 
care ; dicendo fiche i diti che si vorrebbero fic- 
care negli occhi altrui: minacce frequentissime 
ne' tempi di Dante. 

Kel 1300 Guglielmo de Guidozagni nobile e 
potente pregato cordialmente da certo Giacomo 
di Frate Bolognini che per onor suo dovesse re- 
stituirgli certa quantità di frumento e di mistu- 
ra, 11 nobile ri55pose ,, tu menti per la gola, ie 
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non ti devo dar nulla ; per poco io mi astengo 
che non ti dia di un dito in un occhio che ti 
esca dal capo . Ego me ver paucà abstineb^o quod 
ego non do Ubi de digito in octdo ila q.nod eocirei 
do capite . 

É fuori del naturale che si possa cavare un 
occhio con il police mezzo coperto dall' indice, e 
dal medio . più verisimile è offenderlo coir in- 
dice disteso il quale accompagnato similmente dal 
miirnolo , o ripiegando il police al di fuori della 
jiiano , formano lutti tre la figura di due corna 
con una orecchia, e per questa similitudine si 
disse a quel gesto far le corna . Quest' atto sce- 
lerato che fece il ladro, dei belli arredi, nelT al- 
tro mondo alla presenza di Dante èra già ètato 
commesso in Bologna nel 1297 da un giocatore 
di disdetta. Costui sotto il portico del palazzo 
vecchio ora detto del Podestà ove si suoleva ven- 
dere la lana giocò coi dadi ad liidiun Azardi bla-- 
i;lemiando Deum et beata n Virginem Mariani di- 
cendo hostendendo ficas cum manibus vèi'- 

sùs octdum dicendo et hoc f adendo pei* fHa-^ 

gnam petiam in dedecus et obrobrium tléveren" 
dissimi I)n et beatissimae fnatHs suàe . 

E dove sarà ora questa imagitìe dipitlla ai 
tempi di Giotto ? 

\xi un processo del 1562 si descrive le fìchó 
composte di tre diti. Si narra in quello che cier- 
tó Simone trovandosi in carcere in compagnia tJi 
altri carc(^rati, questi lo volevano instruìre so-' 
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pra tre punti d' una questioue. Sipione che era 
caparbio non s^ hq persuadeva , ed infasti^Jito per 
la forti istante tutto coUeripo fecale fiche dicen- 
do, questo è il primo, questo è il secopdo , que- 
sto è il i^vio^faaiendo^xit vulgo dìcltw\ manibu^ 

le fiich^ huius modi verha proferendo questo è il 
primo ecc. numerando tres dìgitos. 

Io voglio aggiungere che Vanne Fucci squa- 
drò le fiche lo che mostra la veemenza del gesto , 
la rabbia , e la subita tensione delle dita. Indi 
questa voce nel senso supposto dal Macchiavelli 
io $ar^i per affermare che non si conosceva ai 
teippì di Dante , e lo potrei provare mostrando con 
quali altri vocaboli si sarebbe espresso , o nomi- 
nato la rappresentanza di quel gesto. Ma la dif»- 
cenza lo vieta. 

N. 45. 

IPaMure 

09de nel cercliio $cQondo s' aniùda 
UpQcrisia , lusinghe . e chi affattura 
Felsità ladroneccio, e simonia 
Ruffian , baratti, e simile lordura. 

Inf, 11. V. 58. 

Piacemi di recare un*esrnapio di affaturamento 
per osservare a coloro che vogliono commentara 
il divino Poema esaere ben^ por non dir uecq^sa- 
rlo il conoscere ia lingula, le costumante., agli 
avvenimenti privati di quel secolo. -' : 
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I 

L' affatlurarnento ora è cassato dal ruolo dei 
delitti e delle colpe, e posto in quello delle paz- 
zie, delle truffe, e punito secondo T effetto. 
Oggi certamente non si rinnoverebbe un' accusa 
simile a quella che io qui voglio riferire. 

„ Nel 15 aprile dell'anno 1286 certo Tomaso 
Ricco col consenso e volontà di Giacomina sua 
mogli.e giura , denunzia ed accusa Tomaso Me- 
dico che fu d' Arezzo figliuolo di Guido (qui 
fuit de Aretio filium Guidonis ) e che ora abita 
nella città di Bologna nella parecchia di San 
Colombano, d'aver ammaliato, ed affatturato essa 
Giacomina dandole confette, e facendo altre fat- 
ture di cera a similitudine di Dio in modo d' ima- 
gine feminina; nella quale imagine o fattura di 
cera confisse un ago di ferro nel cuore di detta 
imagine, e questa seppellì sotto terra vicino alla 
porta della casa ove dimora detta Giacomina posta 
nella parecchia di San Siro (1), per le quali ma- 
lie e fatture il Medico privò della memoria, e 
del buon senso essa Giacomina in modo, ch'ella 
vorrebbe continuamente stare con detto medico, 
e dimorare su la' porta di detta casa dove furono 
poste le dette fatture, e T imagine di cera, e per 
questa cagione, e per seduzione del Medico, Gia- 
comina gli donò 100 soldi , una gonella di scarlatto. 

(1) Questa chiesuola era nelTangolo della strada detta 
Belvedere ^ di rincontro alla porta laterale di San Gregorio 
che fu ceduta a questi frati e da essi ^endu^a alle monache 
di San Gorvasio. (Archivio Areivcscoì^fl^/. 
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con flbbiature e bottoni d' argento; una gonella 
verde chiaro con flbbiature e bottoni d'argento; 
una camicia da donna di cendaie vermiglio, fo- 
derata di tela vermiglio , cinque pannicelli da 
testa, tovaglie, tovaglioli e cinquanta braccia 
di tela. ,, 

' Dalle cose truffate, o donate si può dedurre 
essere stata questa donna persona delle più ci- 
vili ed educate. Tali dunque erano le credenze 
volgari ne* tempi dell' adolescenza di Dante. 

N. 46 
Moneta, di Haseia. 

Che male aggiustò '1 conio di Vinegia 

Farad. 19 v. 141. 

Tutti spiegano che il Re Rascia falsificò i 
.bucati di Venezia. 

Nell'archivio nostro si conserva il Processo 
che nel 1305 si fece contro i Cambiatori, presta- 
tori ad altri che introdussero la moneta di Ra- 
scia in Bologna, e non si parla di ducati ma 
soltanto di grossi. Questi scapitayano due o tre 
denari da quelli della Zecca di Venezia , ma es- 
sendo stati banditi quasi per tutta Itajia, i nostri 
banchieri li compravano per vilissimo prezzo, 
cioè per sessanta lire di grossi bolognesi otte- 
nevano lire cento di grossi veneti rasciensi. 
17 
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Folchinus testis dixit quod publica vox, et fama 
e'it quod supradicti campsores et mercatores por^ 
taveruni, et portare fecerunt extra Bononiam 
duas boitesellas plenas de hononinis grossis di- 
cendo quod erat blaca, et de ipsis habuerunt de 
sexaginta librarum, cenium Hbrarum rasciert" 
sium, expendendo dictos rascienses prò bonis vene- 
tis per Civit. Bon. Altri testimoni dissero essere 
publica voce e fama che i nostri Banchieri ne in- 
troducessero percento migliaia di lire cambiando 
questa moneta rasciense o con fiorini d' oro, o 
con de' nostri bolognini grossi. 

I principali banchieri incolpati di questo rovi- 
noso commercio furono Melino Lutero, Vanne Nu- 
voloni; Paolo de* Poeti, Marsuppino di Pistoia e 
Giovanni Milanesi , qui in somenzaverunt prae- 
dictam Civitatem quod fuit magnum peccatum. 

N. 47 

Cennamella. 

Né già con si diversa Cennamella 
GavaUier vidi mover , ne' pedoni 

hif. 22 w- 10 

Neir antico Dizionario italiano , e frAUoese 
delVeneroni leggesi Cennamella un tombola, 
de basquej selon aucuns ; une Chalemie. Nel I>i- 
zionario francese e spagnolo Chalemie Canna 
para sonar Zampogna: Nel Diz. Francese del Fu- 
retiere Chalemie flute champétre, chalumeau 
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espece de musette, C* est 'plus prap^^ement cequ* 
on appelle la comemuse , en ce qu' elle n' a poiut 
de bourdon. En latin fistulatorius calamus. 

N. 48 

l^amberii 

quali vidi quei che son disfatti 
Per lor superbia! e le palle dell' oro 
Fiorian Fiorenza in tutti i suoi gran fatti 

Farad. 16 t7. 109 

Benvenuto dwe — Herc describit Lambertos 
ab Armatura et fiorenti statu pag. 1283. 

Nel 1298 di questa istessa famiglia stava a 
studio in Bologna Géppo de Lamberti fiorentino 
in compagnia di un Toloojei di Siena. V, Pia 
de Tolomei iV. 41. 

N. 49 

Strieea 

Onde r altro leblnroso che m^ intese, 
Rispose al detto mio : tranne lo Stricca, 
Che seppe far le temj^erate spese ; 
E Nicolò che la costuma ricca etc, etc. 

Inf, 29 «. 124 

n P. Venturi dice che fra i richksimi che 
in Siena si diedero a yivere splendidamente erano 
Stricca e Nicolò Salimbeni. 

Benvenuto ed il Padre Lombardi affermano 
che Nicolò era dei Bonsignori di Siena, d' onde 
risulterebbe che Nicolò fosse stato de'Bonsignori 
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di Siena, e lo Stricca dei Salimbeni : Dominus 
Stricca lovannis de Salimbeni de Senis fu no- 
stro Podestà 1' anno 1276 e T anno 1286 nel primo 
semestre fu nuovamente Podestà in compagnia 
del Capitano del Popolo Bolognese Ubaldo degli 
Inter minelli Lucchese famiglia nominata da Dante 
nei seguenti versi. 

■nterminelli 

Già t' ho veduto coi capelli asciutti 
E sei Alessio Interminei da Lucca 

Inf. 18 V. 421. 

N. 50 

Rinaldo de' Cancellieri Podestà, 
di Dolog^na i390 

Similmente il Poeta nomina una famiglia 
nobile di Pistoia un cui individuo fu nostro Po- 
destà neir anno 1290 e fu Rinaldo de* Cancellieri 

Non quelli a cui fu rotto il petto V ombra 
Non Focaccia : non questi che m' ingombra 

Focaccia Cancellieri nobile pistoiese, il quale 
mozzò una mano ad uh suo cugino, ed uccise un 
suo Zio, d' onde nacquero in Pistoia le fazioni 
da' Bianchì e Neri. 
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N. pag. 

Agu^to „ 30 77 

Aldighieri . , „ 42 113 

Aleppe „ 1 17 

Arnia ... : „ 23 70 

Arra . . . . • „ 22 68 

Baratti ;....„ 5 28 

Biscazza ..-....;...„ 6 32 

Buffa . „ 8 36 

Cancellieri 50 134 

Cennamella „ 47 132 

Cenni di Castella „ 19 62 

Chiavare „ 13 45 

Chioccia „ 2 21 

Co del Ponte „ 16 51 

Collette „ 7 34 

Conio „ 43 116 

Conte Orso . „ 32 78 

Contessa di Gallura „ 40 107 

Corso Donati „ 37 99 

Dismaglie •....„ 27 73 

Fabruzzo Lambertazzi „ 36 97 

Fatture • . ,, 45 129 

Fiche , . „ 44 127 
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N. pap. 

Fiorentino mi sembri „ )2 42 

Gaudenti „ 17 54 

Guastatori „ 21 67 

Guazzo . ,, 10 38 

Gora . „ 24 70 

Guado „ 31 78 . 

Guido Guinicelli .......... 33 83 

Iacopo del Cassero „ SS 101 

Interminelli „ 49 134 

Lamberti , 48 133 

Latino „ 26 72 

Maghinardo „ 29 76 

Malaspina „ 39 105 

Mazzerati „ 15 49 

Miniatori ....,• „ 35 90 

Moneta di Rascia ,46 131 

Mostra „ 18 58 

Papiro „ 4 26 

Rosta , . . „ 28 74 

Salse „ 3 1^2 

Scotto ,. 14 47 

Smalto „ 25 71 

Spigolare • „ 9 37 

Stricca „ 49 133 

Taddeo medico „ 34 89 

Tebaldello „ H 41 

Tolomei Pia „ 41 110 

Trombe e Campane „ 20 06 
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PUBBICAZIONI 

DELLA TIPOGRAFIA 
AMXOWIO CHIEMCI 

Di SAN DOMENICO 

IN BOLOGNA 

TosBLLi Racconti Storici estratti dagli Archivi a,^' 
Ijchi di Bologna, ia corso di stampa per associazione, 
divisa in fascicoli di pagine 24 in ottavo reale, a 
Cent. 50 1" uno. 

MoNARi Storia di Bologna 35 fascicoli a 
Cent. 50 l'uno, oppure a pronta cassa 1" o- 

pera intiera già completa l. ift-i, 

Bazzani Dialogismo Italiano-Francese , 

seconda edizione ,. l . 

» Teatro Maschile, 15 Fascicoli a 
Cent. 40 l'uno 

» Teatro Femroimle, saranno 12 Fasci- 
coli a Cent. 40 l'uno. 

Nuovo Vocabolario del dialetto liolognese 

con la corispondente italiana , 

Casali prof. Adolfo Sinossi dei Corpi In- 

decomposti con 10 Tavole .... » 1 
Atti Prof. Gaetano l'Ortogratia nella detta- 
tura. 2. edizione , 

MiNARELLi Manuale d" Ostetricia . . 
Componimenti pel S. Natale d'autori con- 
temporanei- 

La Prima Comunione, Pratìclie di Pietà 
in apf arecchio a ben ricevere i Sacramenti 
della Penitenza, Cresima ed Eucarestia, e 
modo di ascoltare la santa Messa. ... „ 

Malaquti Primi Doveri di Civiltà, e brevi 
racconti corrispondenti — prime letture pei 
fanciulli delle Scuote elementari ....,, 

Chierici Prof. Luigi, Bacco, Tabacco e 
Venere Memorie Igienico-sociali. „ 

Chierici Anlonio ZèrudóI per star alh'gr 
a tavla „ 



